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ABO ABR ACC 



ABOLIZIONE O ABROGAZIONE DELLA LEGGE 
Art. 204. ^ Af. del 7. Gennaio 1838. 

er ritenersi revocata ed abolita nna legge fa d’uopo cbò 
concorra uno dei seguenti estremi — dichiarazione esplicita della 
legge nuova — dichiarazione implicita resultante dal richiamo 
di una soltanto fra due o più leggi precedentemente pubblicata 
—nel sileuzio sulla legge preesistente, assoluta incompatibilitii con 
le nuove discipline Dee. della Corte Segia , terza Cam. Civ. 
del 26. àfarzo 1840. in causa Casini e Casini. 

ACCESSO 



Art. 3H. — R. di P. 

n giudice può eleggere un perito per sua istruzione nel- 
r accesso: in questo caso il perito non e tenuto a rimettere in 
Cancelleria la sua Relazione e basta l’ istruzione orale al gindice 
itesso. Dee. del Sup^. Cons. del 27. Gennaio 1836. in causa 
Maffe!^ 9 LL, CC, e Incontri. T. del F. t. 39. pag. 84. 

ACCETTAZIONE 

Art. 702. R. di P. — M. del 20. Novembre 1838. 

1. Non si ravvisa ragione snfBciente perchè la donna, la 
quale senza le forme prescritte dalla Legge poteva anco in pas- 
salo decadere dal diritto dell’ appello o non interponendolo den- 
tro il termine prescritto, o lasciandolo cadere in deserzione, o 
procedendo ad eseguire senza riservi la notificazione della sen- 
tenza a se contraria, non possa del pari procedere senza pre- 
ventiva autorizzazione a porre in essere gli altri atti induttivi 
la tacita accettazione delle Tentenze di prima istanza \ le ^uali 
accettando, siccome hanno sempre in loro favore la presunzione 
generale della giustizia, non può dirsi che la donna ponga in es- 
se re un atto improvido. Dee. della Corte Regia, sec. Cam., 
Civ. del 23. Maggio 1840. ùs Causa RulgherelU e BulghtrellU 
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2. L' accettazione tacita di una sentenza non può indursi 
se non clie da atti chiari ed univoci, i quali sieno inconciliabili 
con l’intenzione perseverante di riservarsi il rimedio dell’ ap- 
pello, e dimostrino la volontà decisa di non valersene, detta Dee. 

3. Quando una sentenza ha due parti con la prima delie 
quali viene a taluno assegnato un termino a render conto, con 
la seconda viene esso condannato in una somma nel caso che 
non abbia reto conto in detto termine, non può dirti che, do- 
mandando la proroga del termine statuito nella prima parte, ab- 
bia aecettata la parte seconda. /Tee. d^la Corte Eegia , terza 
Cam. Civ. del di 26. Marzo 1840. in Causa Casini e Costai. 

4. Come è stato osservato altre volte, l' esecuzione di una 
sentenza coattivamente tollerata dal soccombente è inabile ad 
indurre raccettazione della sentenza medesima. Cosi il lasso ddl 
termine a purgar la mora e lo spoglio del fondo livellare dai 
convenati tollerato non basta a ritenere accettata la relativa sen- 
tenza. Dee. deila Ruota Fior, del 19. Febbr. 4835. in causa 
Manetti e Comunità di Mandano. T. del F. t. 37. p. 355- 

5. Allorché taluno appella nei termini prescritti dalla legge 
da un capo solo della sentenza e tace sopra ogni rimanente, vie- 
ne ad imprimersi per lui sulle parti non appellate il carattere 
dì cosa giudicata. Dee. della Corte Regia, seconda Cam. Civ. 
del 9. Aprile 1840. in Causa Del Farina e Benedetti ne'Leo^ 
nardi e Creditori Benedetti. 

ADESIONE 

F. Afillo. 9.6.49. 

AFFITTO 

F. Liberazione. 

ALIMENTI 

Aax. 43. N. 4. — M. 2. Agosto 1838. 

1. L'onere di dotare procede di egual passo con quello di 
alimentare. Dee. della R. di Pisa del 9. Giugno 1837. <n causa 
Pallini Fed. Acciari e Aociari. T. del F. tom. 42. pag. 49. 

2. In materia di alimenti somministrabili officio iudicis non 
può argomentarsi dall' emolumento della succesione alf onere de- 
gli alimenti , nella guisa stessa che dalla speranza della succes- 
sione non si argomenta all’ obbligo di costituire la dote alvi» 

3. Alla prestazione degli alimenti dovuti per uGzio del Giu- 
dice 0 per ragione di sangue non può esser tenuto colui che 
mancherebbe di mezzi per provvederli a se medesimo : Decis, 
della Ruota di Pisa del 6. Apr. 1838 in causa Belluomni, e 
Belluomim. T. del F. tom. 43. pag. 187. repugnando ai natu- 
rali principii che alcuno si privi degli alimenti propn per som- 
ministrarli ad altri. Dee. della Corte Regia , terza Cam. Civ., 
del i3. Febbr. 1840 in causa Bruni e Bruni e del 26. Mag~ 
gio 1840. in causa Ceceotti e Lombardim e dovendosi invece 
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quando trattasi di trantrersali prorare Topulenza di colui che ii 
vuole a prestarli obbligato, d. 27. in causa Belltmmini cBelluonùni, 

4. Quando gli aiimeoti son domandati contro persona tenu- 
ta a prestarli semplicemente in sussidio l'attore dee provare che 
ocirordioe delle persone precedentemente obbligate non ne esi- 
ste alcuna idonea a tal uopo. d. JDec. in Causa Pallini V, Ac- 
ciari e Acciari. T. del F. tom. 42. pag. 49. 

5. Il palmo non è per rigore di legge tenuto ad alimentare 
i nipoti. Mo per una consuetudine di giudicare i stato il pa . 
truo obbligato a prestare i necessarj alimenti sussidiar] al nipote 
povero nel solo caso in cui non potesse altronde ottenerli, ma 
prima del palmo è tenuto a questa prestazione l'avo materno «ivi a 

6. 11 genero è tenuto in sussidio ad alimentare il suocero. 
Dee. delta Corte Reg. , terza Cmn. Civ.,del 2&. Maggio \éiO. 
in Causa Ceccotti e Lombardini. 

7. Coi bisogni degli alimentandi ti debbono confrontare, col- 
la possibile proporzione, le facoltà e cirrottanze del l'alimentan- 
te. Dee. della Corte Reg., terza Cam. Civ. del 13. Febbr. 
1840. in causa Bruni e Bruni. > 

8. I certificati, in mancanza d’ogni giustificazione in con- 
trario, fanno prova bastante nelle cause d’ alimenti nelle quali 
si procede con la massima semplicità ed ex bono et equo, non 
trascurate le informazioni stragiudiciali. Dee. della Corte Reg. 
terza Cam. Civ. del 26. Maggio 1840. in causa Ceccotti e 
Lombardini. 

9. Il debitore d'alimenti non può col pretesto d' esser cre- 
ditore dell’ alimentando fare un sequestro assecuratìvo sugli as- 
segnamenti destinati agli alimenti, e facendolo si assoggetta 
alla condanna nelle spese anco estragiudiciali sebben congiunto 
di sangue , come se si trattasse di vera e propria questione d'a- 
limenti. Dee. della Corte Regia , terza Camera Civ. del 26. 
Febbraio 1840. in causa Fettori ne’Bei-nardini e Bernardini. 

AMMINISTRATORI 

F. Fattori. 

AMMISSIBILITÀ' 

F. Appello. N. 4. 5. 30. — MisertAile. 

. ANTICIPAZIONI 

F. Liberazione. 

APPELLABILITA’ 

F . Appello N. 1 . 2. 3. 9. Il . a 16. 20. 22. 24. ^Acccttazione 
APPELLO 

Aar. 696 — iB.dti*. 

I. Le espreuioni geneiicbe c- troppo indeterminate di una 
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UDteaza poisooo esser dichiarate dallo stesso Tribnnale che l'ba 
proferita. Dfc delta Corte Regia, seconda Camera Civile del 
23. Maggio 1840. in causa Bellini delle Stelle e LL. CC. a 
da MontaiUo. 

Art. 696. e 698. 

2. Nion gravame arreca il giudice che omette la dichiara-* 
lione di ciò che anco nel suo silenaio viene ad operarsi per di-» 
aposizione di legge. Dee. delta Corte Regia, Seconda Camera 
Civ. del 14. Aprile 1840. in causa Pallavicini ne’ Raggi e Cre* 
'ditori Casanuova. 

Art. 698. 

3. Il riservo di diMÙdereanirincidente in &ne di lite è cosa 
ben diversa dalla riunione dell' incidente al merito , dichiarato 
inappellabile dalle moderne Istruzioni ) e siccome tale pronunzia 
potrebbe recare un gravame non reparabile con la definitiva, cosi 
io tal caso è applicabile quest'articolo. Dee della Corte Regia, 
seconda Cam Civ. del 14. Aprile 1840. in Causa GabbriàUi e 
Segni e LL. CC. 

Art. 754. 

4. Quegli che avanti 11 Tribunale d* appello fa istanza che 
la sentenza da proferirsi sia dichiarata eseguibile provvisoria- 
mente con cauzione senza averlo domandato io prima istanza 
pone in essere una domanda nuova e perciò non ammissibile a 
f^orma di quanto dispone questo Articolo. Dee. della Ruota di 
Pisa del 21. Agosto 1833. in causa Boeri e Pons. T. del F. 
tom. 32. pag. 272. 

5. Che le pretensioni che un terzo affaccia avanti il Tri- 
bunale di appello per sostenere che la renunzia alla lite fatta 
dal principale litigante non fà stato contro di esSo costituiscano 
subietto di una domanda del tutto nuova, è indubitato, subi- 
to che una tal questione non ha nulla di comune con la causa 
renunziata, sicché come tale debbe percorrere il primo grado 
di giurisdizione. Dee. del Supr. Cons. del 12. Settemb- 1834. 
in Causa della Gherardesca, e CasolC T. del F. tom. 36. 
pag. 509. 

Art. 708. 

6. La ^arte appellata nel difetto di suo appello o di sua 
adesione all'appello non può trascendere i limiti della difesa 
della sentenza in quella parte nella quale era stata investita 
daU’appello avversario, ne può pretendere, convertendo la difesa 
in offesa, di ottener revoca o correzione della medesima in 
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altra parte non attaccata da veruii appello oè di avvantaggiare 
le proprie coadizioDÌ oltre i termini di quel giudicato che avea 
d aliroiide credulo dover rispettare. Dee. della Corte Regia, 
prima Cam. Civ., del 27. Àpr. 1840 in Causa Bettazzi e Ciar- 
di ne' Betlazzi. 

Aet. 135. — M. 2. Agosto 1838. 

7. Fra i Tribunali di prima istanza delle cui sentenze e 
decreti conosce in appello la Regia Corte, son pure comprèsi il 
Consolato toscano residente in Egitto e gli altri tre residenti in 
Barberia. Min. dell’ I, e R, Consulta dell' 11. Ce/inoro 1839. 

Aet. 63 1. — DD. e li. 

8. A forma dell’ articolo 631. è deferita al Tribunale di pri- 
ma istanza la cognizione delle cause d’appello pendenti al gior- 
no deir attivazione del M. del 2. Agosto 1838. da sentenze pro- 
ferite già in prima istanza su di un merito non superiore alle 
L. 400.; talché l’appello da tali sentenze interposto per il capo 
della nullità non può esser portato alla cognizione della Corte. 
Dee. della Corte Regia, seconda Camera Ciy. del 25. Luglio 
1839. in causa Federighi e Burchi. 

Aet. 93. — M. 2. Agosto 1838. 

9. Affìucbè una sentenza dei nuovi Tribunali di prima 
istanza sia appellabile bisogna che il di lei merito sia incerto o 
superi le Lire 800. Dee. della Corte Regia, prima Cam. Ciu. 
del 18. Novembre 1839. in causa Tossi e Braccini. 

Così non è dato appellare da tale sentenza per il solo capo 
delle spese se il loro ammontare non supera le lire 800. Deci 
della Corte Regia , prima Cam. Civ. del 1 0. Gennaio 1 840. 
in causa Corradi e Del Bene. 

Aet. 697. — R. di P. 

10. Secondo il disposto di questo articolo le spese occorsa 
dopo l'introduzione del giudizio non forman merito per interi 
porre appello. Questa regola però soffre limitazione nel caso 
dell’ intervento di un terzo a causa non a sostegno di una delle 
parti ma all’ oggetto di tutelare i propri diritti : allora si consi- 
dera la causa dell’ interveniente distinta è separata da quella dei 
primi litiganti, e quindi le spese occorse in quel giudizio, eoa 
mecebè diminuenti il capitale preteso proprio dall' interveniente, 
costituiscono merito di causa. Dee. del Supr. Cons. del 17. 
Settembre 1834. sn causa Falonti e Coccia. T.dcl F. loin. 36 
pag. 353. 

11. I decreti di liquidazione di spese che si emanano dai 
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Tribuaali di prima istanza in conformlU di quanto fu detto con 
la Ministeriale della R. Consulta dei 17. Genn. 1839, sono sem- 
pre appellabili quando il gravame aia superiore alle lire settan- 
ta a forma dell' art 619. del Uegol. di Procedura Civ. Decis. 
della Corte Regia, seconda Cam. CiV. del 7. Marzo 1840. Ut 
causa BonelU-Fa/uii e /Accademia dei Masvivati Costanti. 

Aut. 93. — M. del 2. jigosto 1838. 

12. E’ di merito incerto la questione ebeti raggira sul di- 
ritto di pascolo, ed è perciò appellabile quella sentenza che alle 
istanze del preteso danniDcaute ammette la prova testimonial» 
per porre in essere il diritto di pascolo. Dee. del Supr. Cons. 
del 9. Mgosto 1834. in causa Tolootei e Mucciarelli. T.del F. 
T. tom. 36 pag. 156. 

13. La domanda di dichiarazione di nullità d'una esecuzione 
introduce una causa di merito incerto e quindi appellabile stan- 
te la condanna che s* implora alla refezione di tutti i danni e 
ingiurie risentite con la esecuzione- Decis. della Corte Regia, 
seconda Camera Civ. del di 4. Aprile 1840. in causa Ved- 
chierotti e Mugnaioli. 

14 Quando un terzo interviene in giudizio per fare revo- 
vocare un sequestro per somma inferiore a lire 800. e si fondi 
Bulla proprietà dell'oggetto sequestrato « se questo è di merito 
o superiore o incerto la sentenza di revoca del sequestro ò ap- 
pellabile- Dee. della Corte Regia, terza Cam. Civ. del 13. Aprir- 
le 1840. in causa Testi e Ga^li. (*) 

Abt. 43. 

15- La stessa appellabilità che, senza ritardare l’esecuzione 
del giudicato, viene concessa di fronte ai provvisionali decreti 
di alimenti proferiti per somma non eccedente le Lire 70. dai 
Giudici minori , deve per eguaglianza di ragione concedersi di 
fronte a quelli non eccedenti le lire 800. pronunziati dai Tri- 
bunali di prima istanza, giacché tali decreti si considerano come 
emergenti della principale questione di merito appellabile. Dee. 
della Corte Regia, terza Cam. Civ., del 2. Aprile 1840. in 
causa Franceschi e Farinati. 

Abt. 17. •— ,/lf. del 7. Gennajo 1838. 

16. La legge del 7. Gennaio 1838- ha ritenuto in massima 
generale l' appellabilità agli effetti devolutivi delle sentenze 
emanate nei giudiaj d’ esecuzione ^ determinando per modo di 



C*J Con la giurisprudenza de' soppressi Tribunali era stalo stabi- 
lito diversamente. 
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Mceilone qaali di dette sentenze tiene ìnappellabUi ; ma liceo» 
me fra queste eccezioni nen trorasi compresa la sentenza d'omo- 
logazione e d'ordine di vendita, cosi e appcllabiie la sentenza 
che risolve la questione se la notificazione d' una perizia doves- 
se effettuarsi a forma dell’ articolo 07. della detta Legge del 7 
Gennaio 1838. Dee. della Corte Regia , seconda Cain. Civ. del 
fd. Febbraio 1839, in causa Bemzrdini e Bernardini. 

Aet. 703. — R. di P. 

17. I decreti proferiti da un Tribunale ex officio o si vo- 
gliano riguardare come préparatorj ed ordinatori o vogliano dir* 
ai interlocutori non sono soggetti al rimedio dell' appello, es- 
sendo dato alla parte che si crede gravata di provocarne \ avanti 
lo stesso Tribunale, e in contradittorio dell'altra parte la reposi- 
zione. Dee. del Supr. Cons. del i3. Settembre 1837. in causa 
Gallorini e Fontana. T. del F. tom. 42. pa^. 344. 

18. Dai decreti ordioatorj , e preparatoi] non è permesso 
l’appello che insieme colla definitiva sentenza nel mento. 

Sono di questa classe quelli che ordinano la produzione di 
ftgli per la compilazione, e istruzione del processo, e perciò’ non 
appellabili che insieme col merito. Dee. del Supr. Cons. del dk 
22. Febbraio i836 in causa Pucci~Baveggi , e Storace. T. 
dei F. tom 39. pag. 117. 

Aar. 700. e 789. 

19. Sono pure inappellabili, qualunque sia il Tribunale che 
gli proferisce, i decreti sulla nuova ammissibilità o inammissibi- 
lità del snccumbente a causa sulla reperizione di nuovi docu- 
menti. Dee. del Supr- Cons. del lil 11. jiprile 1834. in causa 
Chigi, e Duraztini. T. del F. tom. 35. pag. 278. 

20. Non è un decreto mero ordinatorio, e conseguentemen- 
te inappellabile , quello con cui si assegna al sequestrante un 
termine maggiore di quello che gli accorda la legge a dedurre 
i titoli in appoggio della sua azione , ma è un decreto pregiu- 
diciale, e perciò appellabile « perchè emanato contro le istanze 
del sequestrato dirette ad ottenere la revoca del sequestro per 
non essere stata fatta nel termine la prova del preteso credito. 
Dee. del Supr. Cons. del 30. Marco i835. in causa Fersari- 
Spada, e Zannetti. T.del F. tom. 37. pag.\%l. 

Art. 705. 

21. Il decreto interlocutorio che definisce una questione 
non influente sulla sentenza definitiva , c che non aspetta dojio 
di se altra sentenza consequenziale , ha forza di definitivo , cd 
è perciò influito quanto al termine a poterne interpone appello 
oou dal disi>OBlo dell’ art. 714. ma bensì da quello dell' art. 705 
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del Regolamento di Procednra Civile Dsc. della Suola ^reti~, 
na dellW. Maggio lS37. in causa BegliomiiU , e jàmnuinnaùf 
T. del F. tom.4Z pag. 123. 

Aht. 696* 

22. La regola che la parte appellabile della sentenza trae 
seco la parte inappellabile si applica quando la nuova senlienza 
sulla parte appellabile possa stare in contradizione colla pronun* 
zia già avvenuta sulla parte inappellabile, o quando fra la parte 
appellabile e quella inappellabile siavi tanta e tale connessione 
che della parte appellabile non possa conoscersi e decidersi sen-i 
za conoscere e decidere eziandio della parte inappellabile JDec. 
del Supr. Cons. dell' ti. Settembre 1837. in causa Rulli e 
Ciabatti NN, t. del F. tom. 42. pag. 322. 

23. Una persona diversa da quella che soccombe in prima 
istanza non può efCcacemente interporre appello. Dee. del Sup* 
Cons. del di 20. Febbraio 1838. in causa Palanca nei Poli e 
Marsilj, detto Tesoro tom. ptsg- 80. 

24. Quando due caute riunite son tra loro connesse da in- 
durre la continenza , è applicabile la teoria per cui la parte ap.' 
pellabile d’uoa sentenza trae a se ed assorbisce la parte inap- 
pellabile. Dee. della Corte Regia , terza Cam. Civ. del dì 13. 
Febbraio 1840. in causa Goti e Fontana. 

Maucando però detta connessione la riunione di due cansé 
non altera la loro natura, ed esse rimangono appellabili o inap.> 
pel labi li secondo che lo sarebbero stale ove la riunione di esse 
non fotte avvenuta. ■ ivi ■ ■ 

Art. 705< 

25. Secondo le disposizioni del Regolamentò di Procedura 
è il vincitore che debbe notificare la sentenza al vinto, ed è 
dal dì deir eseguita noliDcazione che incomincia il termine a 
potere da quella appellare. Chi non fu succumbente in causa 
non può pretendere che gli sia notificata la sentenza e conse- 
guentemente non è dato al vero succumbente di misurare il ter- 
mine ad appellare dalla notilicazione che sia fatta o si pretenda 
doverti fare a cbi non fu succumbente, come nel caso contem- 
plato dagli articoli 703. e 716. del Regolamento di Procedura 
Civile. Dee. del Sup. Cons. del 10. jégostoiWì^. in causa To~ 
gnini Giannetti Mattini , e Giuntini. T. del F. t. 38. p. 1 90. 

Art. 706. 

26. Tutto che per il disposto di quest'art. 706. quegli che i • 
stato regolarmente notificato d' una sentenza possa profittare del 
ritardo del principio del termine ad appellare fino a che non sin 
Stata nelle forme dalla legge prescritte notificata agli altri succum-. 
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beoti, qaesto diritto viene a cessare oifoi volta cbe da qoesti al* 
timi aia stato» non ostante la irregolarità della fatta notincasions 
della sentenza, interposto appello dalla medesima Dee. del Su- 
pr. Cons. del t. Marzo 1837- in eaiisa Guidi Carmi gnaoi » * 
Magnani. T. del F. tom' 4ì. pag. 145. 

27. Siccome 1 interveniente al giuditin verso cui vien fatto 
un riservo non può dirsi succambente nè leso dalla sentencat 
coai il vero succambente non può giovarsi del difetto di noUB- 
catione della sentenza a detto interveniente per estendere il 
termine ad appellare. Dee. della Ruota di Fir. del 17 Giugno 
1834. in eauta Tognini e LL. CC. e Giuntini. T. del F. tonu 
35. pag 31 9. 

£ neppure pnò il soccombente pretendere di giovarsi a qne* 
et’ effetto di una noti&cazione della sentenza fatta indoverosa* 
mente a cbi non era rimasto leso dalla medesima. Dee.delSup» 
Consig. del 16. Aprile 1834. in causa Rossi e Gualandi. T. 
del F. tom. 35. pag. 184. 

Per la stessa ragione il difetto di notificazione al procuratore 
legale non impedisce a favore del succumbentc la decorrenza 
del termine ad appellare. Dee. del Supr. Cons. deir 8. Marzo 
t833. in causa LivoU e Rignuno. T. del F. tom- 32. pag- 367. 

A»t. 705. R. di P. — 160. -* DD. e //. 

28 L'art. 160. delle DD. e II. non ba ripristinalo il dU 
sposto deirarlic. 705. relativamente al computo dei termini ad 
appellare, poiché non sono abrogate le disposizioni deirarU 2.* 
della Notificazione del 23. Settembre 1815. e della Notificazione 
del 18. Settembre 1817. e quindi deve ritenerti cbe non sicom* 
potano in detti termini le ferie autunnali. Dee. della Corte A.» 
terza Cam. Ciu.^ del 26. Marzo 1 840 in causa Casini e Casini. 

29. Essendo stato il fenato del 1838. prorogato a tutto Ne* 
vembre, non vi è dubbio cbe per tutta la durata del medesima 
rimanesse sospeso il termine ad appellare. Decis. della Corte 
Regia j prima Cam. Civ. del 27, Maggio 1840. in causa Car» 
boncini e Carboncini ne Sedani. 

Aax. 714. — R. di P. 

30. Gli appelli dai decreti interlocutori a forma di quanto 
prescrive l'Art 714. debbono interporsi entro il decendiu altri* 
menti sono inammissibili: nè giova per sostenerli ammissibili al di 
là di detto termine nè che siano interposti per il capo della nul- 
lità, giacché la legge non fa alcuna dislinaione, nè che ti tratti di 
decreto di seconda istanza del primo confermatorio per doverlo 
riguardare come definitivo, giacché essendo il primo un decreto 
semplicemente i/iler/ocutono tale rimane anche avanti i Giudici 
di secoiiila istanza , i quali confermandolo pronunciano inappel- 
labilmeute si ^ ma sopra un subietto mero inteiiocutoiio . Dee. 
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del Supremo Cons. del 20. Agosto l833>/n causa SozzitU ve» 
dova PessuU Orsuceit e SimonatU vedova Grassi. 

Abt. 705. 



31. Il termine ad appellare a! detolativo in cause commer- 
ciali è di tre mesi secondo rarticoio645. del vigente Codice di 
Commercio Francese provvisoriamente in vigore , perchè non 
espressamente derogato da questo articolo 705- che parla di cause 
civili. Dee. della Corte Regia, terza Cam. Civ. dei i3. Febbr. 
1840. in causa Pieruccetti e PinotKelU. 

32. Il termine di sei mesi ad appellare ed ogni altro ter. 
mine dell' appello di fronte ad una sentenza commerciate non 
resta sospeso dalle Ferie. Decìs. delSup. Cons. del 13. Marzo 
i833. in causa Giglioli e Fallivano e dei 14. Jprile 1834. in 
causa Courvoisier e CC. e Assicurai, toscana. 2*. del F. fieni. 
32. p<ig. 175. e tom. 35.pag.fi9. (*) 

Abt. 160. e 172. «-.• DD. e II. 

33. Quando per parte deH’appellato ai procede alla riassun. 
sione della causa rimasta sospesa per il sopravvenuto ordiite di 
cose , senza che per la parte deH'appellante sia net termine pre- 
scritto dall’ articolo 168. delle DO. e li. esibita la scrittura dei 
gravami, si ha come non avvenuto Tappello. Dee. dalla Corte R. 
Pròna Cam. Civile, del 15. Marzo 1839. in causa MarteUi • 
Carraresi. 

Aar. 739. S. di P. 

34. E* efficace V appello firmato anco da un procuratore di.^ 
verso da quello di prima istanza quando si tratta di cause con- 
tumaciali o commerciali senza intervento necessario di procura- 
tore. Dee. dei Supr. Cons. del 18. Luglio 1835. an Causa Ber- 
toni Agostùti Panzoni e Ccjqpt GorM. T. del F. tom. 38. 
pag. 88. 

Akt. 720. 

35. L'appello , comunque limitato al solo capo della nulliti, 
impedisce l'esecuzione della sentenza appellata, ed il termine 
ad interporre appello per il capo dell' ingiustizia non inco- 
mincia a decorrere se non dopo che la sentenza che risponda 
all' appello per nulliti interposto è in stato di legittima esecu. 



f*) Si avverte che in questi due secondi casi non fh flra le parti 
qitesiione se il termine ad appellare dovesse essere di tre. o di sei 
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zione. Dee. della R. Corte del 30. CenruUo 1839. prima C0t 
mera Civile in causa Tutori Cfùpri • Baccani. 



A*t. 716. 742. e 751. — Jl. P. 

160. e 166. — DD. e II. 

36. Affinchè 1* appello operi effetti sospensivi dev' essere 
esibito e notificato nel termine di 10. giorni decorrendi dal dì 
della notificazione della sentenza. Dee. della Corte R., primq 
Cam. Civ del 20. Settembre 1839. in causa Prato BorghitU^ 
e Del Buono. 



X 



Abt. 716. — R. di P. 

37. La regola di che in questo articolo si limita nel caso di 
sentenza contenente assegnazione d' un termine alla prestazione 
d'un fatto con comminazione di pena; poiché in tal caso il ter- 
mine assegnato nelle sentenze resta necessariamente circondato 
anco dal termine dei sei mesi ad appellare al devolutivo, altri- 
menti se a carico dell’ appellante al di Ih del deceodio, sempre 
però nei sei mesi, dovesse immediatamente dopo il decendio de- 
correre il termine assegnato, verrebbe ad essere, pendente ap- 
pello, costretto ad una esecuzione non reparabile con la revoca 
della sentenza appellata. Dee. del iupr. Cons. del 13. Settem- 
bre 1833. in causa Ferri e Ricci, T. del F, t. 33. pag. 668. 

Abt. 743. 



r 



38. Quando resta provato che T appello sia stato interposto 
al di là del deceodio, non |può non applicarsi il disposto di 
questo articolo che accorda o il rigetto» o la restrizione dell'ap- 

r llo agli effetti devolutivi. Dee. della Ruota di Firenze 

Aprile 1833. in causa Perwm^ e Bernini. T. del F. toni. .. 
Zi. pag. 563. , 

39. Quando l’ appellante non giustifica che il ritardo della, 
notificazione dell'’ atto d'appello sia ad esso non imputabile uon 
può andare esente dalla dichiarazione della deserzione dell* ao- 
pello medesimo. Dee. della Corte Regia 1. Cam. Civ. del 24. 
Luglio 1839. in causa Lcrcniàm e Gqmberini. 



Abt. 740. ^ R. di P. p DD. e IL 

40. Alla notificazione dell'^appello, per salvarlo dall’ ineffi- 
cacia, non può esser supplito da una successiva scrittura con cui 
ti contesti l'interposto appello.fitec. della Corte R. pròna Cam. 
Civ. dell' \\. Maggio 1840. in causa Fezzi e Bevilacqua. 



Abt. 745. ^ R. di P. 



41 . La prosecuzione d’appello fatta nella mancanza dell’at^ 
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di appello non i oulla , è aozi efScace per eeclUre la giorlsdi- 
lione del giudice ad quem ad emettere le dichiaraziooi di ra- 
gione. Dee. del Sup. Coru. del 9. MaggioìSZi, in causa Tori 
e Donati. T. del F. lom. 36. p. 471. 

Akt. 168. ^ DD. e JI, 

42.Menlrp per la mancanza di prodazione di aenteoza nel- 
la medesima Cancelleria dalia quale si dorrebbe domandare «1 
ottenere la copia autentica della medesima non può avvenirnn 
la deserzione dell’appello; la mancanza per altro di notibcazio- 
ne dell' atto di prosecuzione di appello entro il termine dall’art. 
168. delle Istruzioni prescritto fà cadere l’appello medesimo in 
deserzione. Dee. della Corte R. , seconda Cam. Civ., del 23. 
JdarM 1839. in causa Monti c Mori. 

43 Quando il Tribunale ad quem risiede in un luogo di- 
verso da quello del 'Tribunale a quo, non può dirsi deserto l’ap- 
pello per non essere stato notificato T atto di prosecuzione net 
termine di 15- giorni, giacché in tal caso il termine diventa di 
un mese qual era concesso nel vecchio sistema per la scrittura 
di gravarmi. Dee- della Corte Regia, prima Cam. Civ, del 7. 
'jtgqsto 1 839. in causa Mori ve£n>a Landi q Landi oe'Benci- 
ni è LL. CC, 

Aar. 172. 

44. Perchè possa sostenersi non deserto un atto d' appello 
conviene che T atto di prosecuzione sia esibito e notiQcato en- 
tro ìT termine di 15. giorni o di un mese, secondo la propor- 
alone suddetta , dal dì della notificazione dell' alto d’ appello . 
Dee, della Corte Regia 1. Cam. Civ. del 18. Dicembre 1839. 
io causa Padri di S. Gio. di Dio e Lambrusehini. 

45. La tardiva notificazione della prosecuzione può sommi- 
nistrar fondamento di deserzione d'appello ma non di rigetta 
del medesimo come interposto fuori del termine. Dee. della 
Corte R.ff^lma àam. Civ. del 27. Maggio 1840. fn causa 
Carboncini e Carboncini ne' Sedani. 

Ai»t. 753. — R. di P, 

46. L'appello interposto e notificato entro il termine di IO. 
giorni produce, senza bisogno di alcuna giudiciale dichiarazio- 
ne, la sospensione dell’esecuzione della sentenza appellata, sem- 
prechè questa non contenga la dichiarazione della esecuzione 
provvisoria non ostante appello. 

Questa sospensione cessa al momento che aia dichiarato de- 
serto l'appello; e per quanto abbia l’appellante il diritto di po- 
ter tornare a riassumere T appello j come che per altro ai soli 
effetti devolutivi, perciò resta in stato di libera esecuzione la 
sentenza appellata. Ora dal combinato disposto degli articoli 742 
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745. 747. 751. e 752. del Regolameoto Frocedur* Citile fa- 
cilmente si apprende che la deserzione dell' appello dalla legge 
nei casi contemplati decretata ad altro oggetto non ha ipirato 
<he a favorire T appellato col permettergli l' esecuzione della 
Sentenza ad esso favorevole. Ciò ritenuto, come è indubitato^ 
non è d:yto di parlare di deserzione di appella inteipost» agli 
effetti devolutivi soltanto. Dee. del Sup. Cons. delié. Settem- 
bre 1K33. in causa Pesaro, Fabbrini NN. e Mar sili NN. T. 
del F. tom. 33- p. 415. e D e.' del 23. Fehbrajo 1835. in cau- 
sa Nuli NN. e Guasti. T.^ dpi F. tpm. 37. pa%. 1 40. 

Art. 173. — DD. e IL 

‘ 47. La deserzione d'appello coerentemente al disposto delle 

Auove Leggi ha luogo per ministero della legge medesima, apn* 
za bisogno della dichiarazione del Giudice. Dee. del Supremo 
Cons. del 22. Dicembre 1837. in causa Sammaritani, Ftlip- 
pacci e Carchidio NN. T. del F. tom. 42. pag. 458. 

t • * ' 

Art. 752. — 21. di 2*. 

48. La deserzione invocata dall’ appellato per non esgere 
stato per parte dell* appellante adempito nel termine alle for- 
inalità dalla légge prescritlè non deve accordarsi nè negarsi, ma 
sospendersi su ciò il giudizio, quando daU'appellante è stata af- 
facciata l'eccezione , della seguita trtmsazione e al quale ogget- 
to sono le parti avaniì il Tribunale di prima istanza. Dee. del 
Supr. Cons. del 22. Settembre 1 834. in causa Mosi e Mosi. 
T. del F. tom. 36. pag. 379. 

Art. 708. 

49. Tuttoché l'appello dal snccumbente interposto dalla sen- 
tenza a lui contraria venga a mancare sia per la rennnzia dal 
medesimo fatta o per qualunque altro di quei mezzi capaci di to- 
glierne gli effetti, non per questo pqrde la sua efOcacia l’appel- 
lo adesivo. Dee. del Supr. Cons. del 24. Jprile 1833. in causa 
'Spannocchi, e Parrini utdova Bartolini . T. del F. tom. 33. 
pag. 68. 

> 

Art. 718. — DD. e IL 

■ - 50; Trattandosi di un appello per nullità , incidente ed ac- 

cessorio all’ appello per iogiustizia, se in forza della deserzione 
passa in cosa giudicata ed in stato di legittima esecuzione la 
Sentenza rapporto al merito, è conseguenza necessaria ed indecli- 
nabile che debba riguardarsi ancora non più attadcabile per 
nullità. Decis. della Corte Regia , prima Cam. Civile del 27. 
Maggio 1840. in causa. Moratti e. Ciani ne' Perriceimli. 
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Apx. 710. R. di P, , 

51. Lp riattuozione deU'appelIo agU effeUi de*olotÌTÌ dex% 
farti nel termine di rigore di 6. mett non sospeso da alena fe-> 
riato^ad eccezione di quello autunnale. Dee. del Supr. Cons, 
del 12 Gennaio 183R. in causa Santi e Ban^. f. d^t F. tom^ 
43. pag. 22>. 

F. Competerua. -r- Merito. 

ARBITRO 

Art. 1117, 



Quegli ebe assume la quaiitA di arbitro assume necessaria» 
mente, e limitatamente la vette di Giudice di prima istanza, a 
qualunque tieno le dichiarazioni da esso emesse non può di det- 
ta veste spr^liarti per rivestirne altra; in guisa che i Lodi o 
sentenze arbitramentali non possono riguardarsi che come ten» 
tenze emanate da ita Qiudice di prima istanza , e come tali 
r appello che da esse s* interponga sia per l' ingiustizia, sia per 
nullità, deve interporsi avanti il Tribunale d’appello, meno che 
non vogltano attaccarsi come nulle per via di aziapq principale, 
nel qual caso deveti adire il Tribunale di prima istanza. Dee. del 
Supr. Cons. del 31. Jgoslo 1835. in eausa CeeefUni e Cecchin 
ni. T. d^l F. tom. 3& pag. 257. 

AR{^TO PERSONALE 

Apr. 948. 

1. Gli editori e proprietarj di Giornali rivestono la qualità di 
negozianti e perciò sono soggetti pel pagamento dei debiti con- 
tratti per l’oggetto della loro speculazione, aIl''arresto personale. 
Dee. della Ruota di Firenze del 23. Agosto 1834. in causa 
Jttolini e PedeviÙe. T. del F. tom- 36. pag. 97. 

2. La disposizione della L. veruin ff. prò socio per la quale 
il socio atteso il benefizio della competenza non può essere 
astretto al pagamento del suo debito verso l'altro socio col mez- 
zo deir arresto personale, prof^de net caso soltanto che questo 
socio sia scevro di dolo , giacche nel caso opposto non è merite- 
vole di un tal benefizio quegli che abusando di quella unione 
fraterna e buona fede che esister deve fra i socj abbia dolosa- 
mente e con mala fede tradito il suo socio. £iec. del Sup. Cons. 
del di 8. Giugno 1835. incauta Cwtecci, e Persiani. T. del F» 
tom. 37. pag. 314. 

3. Se la mntazione nello stalo delle cose o delle persone può 
talvolta alterare, modificare, o rescindere le precedenti valide 
obbligazioni, ciò accade soltanto quando la esecuzione delle ob- 
bligazioni stesse è resa affatto impossibile ed inconciliabile con 
lo stato sopravvenulA, « quando in questa vaitaztone non ha 
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coDCorio la Toloati del promitteate • In questa categoria non 
può certamente esser compreso il caso di una virtuosa, che per 
aver contratto matrimonio dopu avere itipolato con nn' inlpre- 
aarìo di Teatri di locare 1’ opera sua , ipteikde di non esser jrih 
tenuto all’ adempimento della sna promessa; ma deve dichin* 
varai soggetto all’ adempimento del suo contralto, se pare pet 
ledimerai da ciò non le piaccia di prestare al conduttore il 
quid interest, risolvendosi generalmente in oò ogni obbligaalone 
specialmente di tal natura. A. dò peraltro non può nè deve et* 
ter tenuta anco col messo dell' arresto personale ,■ poiché , per 
quanto sia vero che l’iotrapresa dei pubblici spettacoli sia un 
atto di commercio, non è per qu^to che debbano riconoscersi 
negoiianli i virtuosi che v' impiegano l’ opera loro < essendo il 
contratto di condusiooe d'opera nn'etto mero civile che non può 
esser denaturato dalla circostonsa d’ esser mercantile T oggetto 
cui si àpplièa e mercante la persona del oonJuttore. db//a 
RuUa ai Firenze del i2 Jprile 1834 in causa Lanari e Ri~ 
naldi ne’ Jorca. T.del F. tom. 35 pag. 248 

4. Non può esser soggetto all’ arresto personale quegli che non 
ò niegosiante', nè può ngaardarsi tale chi eserciti la profesvione 
di farmaco con assegnamenti e materia non tua, tutto che siasi 
nella camhàale da esso firmata qualificato come neguiiaote. iDiee. 
del Sap. Cons. del 5. Marzo 1838. in causa Passeri e Galtigo. 
T del K to/M. 43. pag. 105. >.• >■ 

i' 5. Come è stato altre volte detto ed osservato, U condanna 
all’ arresto personale per debiti commerciali non può estendersi 
alle spese della lite. ZMc. della Ruota di Areexo del 4. Gm~ 
gno 1835. in causa Orlandim e BieoL T. del F.'t. 38 p. 517. 

Abt. 950. ‘ 

6. Non può sostenersi nullo l’arresto di un debitore negotian* 
te avvenuto in seguito della notificaxione dei precetto a p^are, 
fatto non alla di lui persona ma al domidUo elettivo, giacché 
questo prscelbi col mandalo d'arresto è regolarmente e legai* 
mente trasmesso al domiciliatario eletto pel pagamento. Decis. 
del Supr. Cons. del 2^ Luglio 1837-.. tn causa Chelli e Bul- 
biani T. del F. tom 43. pag. 162 

7. Come non è nullo per l'errore fortuitamente avvenuto nel 
precetto preliminare, e nel consecutivo mandato d’arresto, della 
data della sentenaa in forza della quale si agisce dal creditore 
contro il suo debitore; nè per essere stalo adibito come testimo* 
ne airacresto nn agente di polizia; nè per esser mancante il pro- 
cesso verbale dell'arresto della firma di uno dei testimoni adibiti; 
nè per mancare lo stesso (urocesso verbale della dichiarazione fatta 
al dsbitore di pagare il tuo debito; nè finalmente per esseté stato 
eseguito l'arresta in un luogo soggetto alla potestà regolare. Dee. 
del Supr. Cons. del g. Dicembre 1837. in'causa Tonci,'CeC‘ 

chennè e Brucalassi. T. dei F. tom. 42. pag. 478. .. . n 

• 
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A*t. 973. ' ■ • 

* 

d. Perche il deposito, che a fbma di quest'eriicolo dee bras 
nelle mani del soprastaote dal crnlitore per gli alimenti del su» 
debitor carcerato , sia efficace ad impedire la di lui ahUitaaioa* 
dalle carceri, basta che si* effettuate anche nel giorno medesimo 
io cui va a tcaàtn il mese ossia il deposito precedente. Dee. 
iella nuota ii Firerue del 4 Luglio 1837. in cauta Francia- 
lanci e Roti. T, del F. tom. 42. pag. 91. 

F. Merito — Negoziante — Novazione Precetto- 

ASSEGNAZIONE DI TERMINE 
F. jppelh. ir. 20. 37. . 

ASSICURAZIONE DI DOTE, E DI ALIMENTI 

Aar. 1021. ' . ... 

i - s ^ 

Il fine da cni fu animato il legislatore a dispwre , ountor- 
»e sta scritto nell'’art. 1021. che cioè le sentenze da pntferirsi 
nelle cause di assicurazioira di dote e di alimenti a favore 
delle femmine escluse dalla successione dei collalarali seconde 
TArt. 46. della legge sulle succeaioni intestate de’ 18 Agosto 
1814. potraeno essere nei congrui casi , e secondo il prudente 
acbìuio del Giudice, dichiarate eseguibili ami ostante opposizio- 
ne • appello , non fu il bvore della causa alimentaria, ma ben* 
al la veduta d’ impedire con nn sollecito procedimento l'istaaU- 
nea dispersione degli assegnamenti troppo facilmente temibile 
per parte di un debitore vergente alT inopia, e. che avrebbe 
operata a pregiudizio delle donne T irreprabìl perdita di quei 
diritti quesiti ed incommutabili che formarono condisiona della 
loro esclusione in prò del sesso maschile dalla successione dei 
loro collaler^i defonti. Dee. della Ruota di Firenze del 28. 
Sgotto 1834. in cauta Benedettini e Benedettini . T. del P. 
tom. 36. pag. 166. 

ANSOCIAZIONE 

Aar. 702. 

» • 

Dal solo fatto della accettata ooasegnadei primi bscicolidì 
ina raccolta di decisioni, non può di necessità indami il con- 
senso nell' accettante all'aisociaiione di detta opera. Dee. detta 
Corte R. prima Cam. Civ. dei 4. Maggio IMO. in cauta ChM» 
lini e Marchiai. 

ATTENTATI 

Abt. 528. 

Quegli che arhitrariamente oceopa il fondo posseduto da un 
terzo senza citare ii medesimo e senza rautoriià dei jCsudice, 
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commette ud attentato che deae purgarsi immantinente, e sensa 
alcun riguardo ai diritti che poisouo all' arbitrario occupante 
competere, dei quali i tribunali non possono prendere cognizio- 
ne ae itòd dopo cbe Id primiera possessore sia Hate reetiHiilo il 
fondo medesimo: e l' allentato deve purgarsi con maggior rtgoié 
quando il fondo arbitrariamente occupato furmara gii il soggette 
di un giudizio per conoscere chi dei dee contendenti doresse es- 
tere il legittimo detentore del fondo medesimo: e la dkhiarazio- 
oe su i pretesi arbitrj o attentati non deve dal Giudice riunirti 
al merito della causa priuci|M)e, onde Tattentante non goda 
nella pendenza del giudizio il fratto del suo malo operato : a 
meno cbe rallentante non dimostri un buon gius erideatltsimo 
e fuori del disputabile. Dee. del Sup. Cons, del 23. Gennaio 
<d35. M cauta Mossi e Magni. T. del F, tom. 37. pag. 29. 



F. MUnettU. 



Aar. 20. 



ATTESTATI 

ATTO 



I 



■V > ' 

Una dichiarazione superflua e sorrabbondante è incapace di 
render vizioso I' atto cbe la contiene. Dee. della Coru Regia 
seconda Cam.*Civ. del 26. Maggio 1840- in Causa Mieciurtlli 
e LL. CC. e Comunità di Montieri, ' 



ATTORE 

F. Intervento. ^ 

AUTORIZZAZl(»i£ 

F. Manimorte — Parroeo. 



AVOCAZIONE 

* . * 

Anx. 633. — DD. a II. 

t , \ . \ ■ 

La R. Consulta infonnaU cbe diverse circotUore rendo'né 
non sempre e indistintamente praticabile ciò che quest' articolò 
prescrive quanto airavocazione degli atti per servire alla riassun- 
zioue delle cause avanti i nuovi Tribunali, ba dichiaralo, cbe 
allorquando ravocazione predetta debba farsi da no Tribunale o 
Cancelleria in cui foste invalso il sistema di tener gli atti per 
ordine di data, anziché per inserti di causa, o da qualunque al- 
tro ufizio,'da cui sia veramente impraticabile il trasporto, ba- 
tteri la sola allegazione dei detti atti, purché il Tribunale nuo- 
vo, al quale la causa sia portata o riassunta, risegga nel luogo 
medesimo del Tribunale da cui la causa proviene , dovendo nel 
caso di qualunque distanza aver luogo la riproduzione io copia 
degli atti originali a carico delle parti. Min. della E. e A. Con- 
sulta del 19 . Gennaio 1839 . 
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I 



. A*t. 257. — A. <« A 

L’oràiaario listema di avocazione di pecnnla dalle mani 
di creditori clie iodebitameote riacoaaero, è che ciaicnno cnocor> 
ra non già prò rata, ma iiolatameote, e con ordine retrogrado» 
Dee. della Corte A prima Cam. Civ. del 22. Jpr. <840 in 
causa Cauderon vedova yaccàNN-.e LL.'CC.e Bartalena e 
MinoccU 

AVVOCATI 

Art. 42.— Reg. degli àw. tose, del 2. Settemb. 4839. 

Per etiere ammetti nel Collegio degli Avvocati toteani ia 
fra le altre qualiti occorre ebe I' atpìrante aia tnddito toscano 
o nataralizaalo toteano. Non è impedito per altro ai giovani di 
paese estero di fare in Tusbana le pratiche legali secondo i me- 
todi prescritti dal ridetto Regolamento del 2. Settembre 4839. 
a solo oggetto di ottenere una matricola di esercizio per fuori 
del Granducato. Min. dell’ Le R. Consulta del A. Maggio 4840. 

AZIONE ^ 

Art. 3. — - A, di P. > 

Trattandoti d'ana azione individua non può esercitarsi da 
uno solo di coloro ebe vi banco comune diritto. Dee della Corte 
Regia, seconda Cam. Civ. del i4. Aprile 4840. in causa Pal^ 
lavicini ne’ Ratu e creditori Casanuova. 

CAMBIALI 

Art. 489. — Cod. di Com. 

Quest’ art. 489. del Codice di Comm. fa prescrivere per il 
lasso di 5. anni dal di del protesto tutte le azioni relative a 
cambiali o biglietti all’ ordine a meno che non siavi intervenu- 
ta condanna o non sia stato il debito con atto separato ricono- 
sciuto. Dee. della Corte Regia , prima Cam. Civ. del 4 . Mag» 
gio 4840. in causa Tamburini e Ogier. 

£ ciò procede nonostante il passaggio della cambiale in un 
conto corrente, passaggio che non può pregiudicare aU eccezioai 
che io un diverto tema competerebbero al debitore nò operare 
io verno modo novazione « ivi » 

P. Posiùoni N. 6. — Sentenza Palid. N. 48. 

CAPITANO DI NAVE 

y. Institore. 
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CAR CAD ■ - CElf 2^ 

CARATTERE 



Ab». 402. •—R.diP. ■ .< 

L'iocidente di vcriBcazione di carattere al deve per rofola 
esaminare e decidere separatamente da qualunque altra que- 
atioue interessante il merito della causa; oè può riunirsi al me- 
rito stesso^ sì perché I impugnativa della verità di un docu> 
mente costituisce un'ecceiione pregiudkiale impeditiva del pro- 
gresso della lite , sì perchè la domandata verificazione interessa 
r ordine privato e pubblico, potendo divenir consequenziale al 
verificato 0 non verificato carattere la condanna ad una multa 
di chi l'impugnò, o l’ instaurazione d' una jprocedura criminale 
contro chi dolnsamente l'avesSe falsificato. Dee. della Corte Heg 
del 29. Maggio 1840. in causa Parenti e Chiostri Ni!., e 
Parenti. . 

CARCERIERB 

y. Arresto. , 

CAUZIONE ' 

Abt- 2i6. 

1. Per acqui stare il dohtieilio basta un tempo minore di 
10. anni quando al fatto deli' abitazione sia unita manifesta- 
mente r intenzione di volersi domiciliare ; ma il forestiero reo 
di grave delitto nel suo paese non può acquistare domicilio in 
Toscana col solo fatto della dimora anco per oltre 40. anni sen- 
ea la grazia sovrana; e per conseguenza è soggetto alla cauzione 
se vuol presentarsi iu giudizio. Dee. delta R di Pisa del 45. 
Mano 1837. in causa Del Buono LeoU, e T<Mi T. àelF. tom. 
33. pag 98 

2. Il suddito toscano che si è domiciliato in estero paese , 
senza avere inteso di abbandonare, nè avere abbandonato di 
fatto il precedente suo domicilio toscano, non può essere astret- 
to colite attore avanti i Tribunali toscani a prestar la cauzione 
voluta dall'art. sudd- giacché per la regola di ragione è permeìso 
di ritenere nel tempo stesso piu domicilii; nè si presume mai 
abbandonato il domicilio d origine e deve da chi T allega e vi 
si fonda giustificarsi con evidentissime ed univoche dimostra- 
zioni. Dee. della Ruota Fior, del 26 S^tembre 4835.<t< causa 
Sundri ne ConU e Conti. T. del F. tom. 38. pag. 365. e Dee. 
della Ruota di Pisa del 43. Gennaio 4836. in causa Lupetti e 
Salvini, </•* T. tom. 39. pag. 47. 

CENSO 

Art. 44D. — M. 7. Gennaio 4836. 

Quando non si è potuto dal creditore censiita ottener pa- 
gamento sul preaao distribuito dei fondi censiti, deve esser gre- 
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doato utilmente nella graduatoria di altri beni affètti airipetece 
generale, abbencbè in mano di tenri ppaiessori. D. della Corta 
M' gia 3 za. Cam- Civ. del 20. Febbr. i840. in causa Branda'- 
gli e Cigolini e LL. CC. , 

CESSIOIfE DI BENI 

< ^ 

AaT. 560. • Cod, di Com, 

1. La inaufficienza di aiscgnamenti a ndiifère tutti I cre- 
ditori non è OD eatremo che la Legge richieda per ottenere qne* 
Ito benefizio- Anco quel debitore ebe abbia asseg^nameuti esube* 
Tanti per aodiafhre tutti i creditori, ore trovici sver, turatamente 
nella impotenza di realizzarli ed eaposto nella pertona alle pres- 
•anti moleitìe dei tuoi creditori , te con tutta buona fede ab- 
DHidooi a loro profitto la intiera malta dei tuoi averi, onde ne 
cooieguano la loro piena todiifaziooe, può utilmente invocare il 
miteraodo benefizio della cetiionedei beni./^. della Corte R.. 
prima Cam. Civ. dell' ti. Maggio 1840. in causa Pascal e 
Uulre. 

2. La mancanza o rineiattp adempimento della IbrmaliU 
■el depotito dai libri del tuo traffico non forma , ottacolo alla 
ammiciione.dei ne^ziante al benefizio della cetiione dei beni» 
non eiseodo impedito al Gindiee di ricercare altronde e legua- 
(amente nei docniMoti eaibiti c nelle apiegaaioni date dallo 
fiei»o debitore tui propri affari le nozioni che avrebbero pota- 
to lomminiitrare i auoi libri Dee- della Corte R. prima Cam, 
Civ. deW i\. Magg. 1840. in causa Caiaauù e aéd. CaUunaL 
I f't Gravamento. 

CESSIONE 

Ah- 54. e 92. — M. 2. Maggio 1836. 

1. 11 patto e la prometta che fa no creditore al poiteriore 
oT non vincerlo io rango , non è una propria e vera cettionn 
del diritto ipotecario. Dee. della Corte Regia, prima Cam. 
Civ. del 23. Marzo in causa Cambiaso Ntf. o Ardspo- 
date di S. M. Nuova. 

2. Siccome il cedente ed il ceitionario ti riguardano agli 
effetti giuridici come una itetia pertona leg. Emptor cod de 
Àeredit voi action vendit. ubi Gloss. verb. flngitur. Olea de 
cession iur- in exord. Ut 6. «I quaest. Il . n I . Sacr Rat in 
recent. pari. I. tom. I. Dee. 411. N. 25. coti il cedente non 
nuò tratferire nel ceitionario più eiteti diritti di quelli che a 
lui competono. Olea cit.tract. Ut 6. quaest. ii. N. 56. Sacra 
Hot. in ree. part. Ig. tom 2- Dee. 450 mm. 4. e 5- ed il 
loggetio ceduto trapatta con tutti gli obblighi , vincoli, ed one- 
n ai fnali è effetto: Argum Leg. si acqueductus ff. de contra- 
henda Empt. Oiea ubi sopra ffum. S. ed ai ceitionario ottano 
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CES CIT COM iS 

tati* Mcnioai cb« «tur potrebbero al eedenter lltg. 

Marno plus jurls ff. do Jtoff. JuTì Rot Rom in ree. pari, M 
"Dee. 205. M. 4. ^mI ceatro il ceaiionario sono deducibili le 
«cceiioai reali mIudIo non le perionali. </. Dee. 

3. L’eceenone dei (Mito, dei consento e limile^ attiene all* 
clatte delle reali ed è deducibile 'dei pari e contro il cedente 
e contro il cett innario, d. Dee. • 

4. La garanaia dei ceitìooarj è riposta nella buona fede dei 
cedenti, e non nelle pubblicità delle ipoteche, giacché con qoe- 
ate reogooo a renderti pubbliche le affiearoni dei itabili, e non 
la meoomaiioB*, etUnaione, O' cetiione dell' ipoteca medesima. 
d. Dea. 

CITAZIO.VE < 

F’.' Sentenza huUa N. 2. 3. 4. e 'sentenza If. 3. ‘ * 
COUMERCIO 

F , Cmnpeiema tf. 8. e 9. ^ Negoziante — Novazione. 



‘ ' , COSiPETENZA . ‘ ' 

.. .A*è. 13. — M. 2. Agosto 1838, i.; ■ . 

. \ I i •.», ■( . |.. ;r I , I 

1. Nella giiititdicMMM dd. TribeMle di prima bituma 41 
Porloferraio esteu in «rdine a quest' articolo a tatto il terriie- 
rio dell Itola dell' Elba vi è pure 'compresa l' Itola della Pia* 
•Ma. So^Tono .Rescr. del i5. Novembre i839. , it 

2. A seconda di quanto disponevano le Notificazioni del 6. 
Marzo 1835. e 26. Genqaio 1838. il presidente drt già Tribu- 
nal Civile e Consolare di Livorno era il Giudice competente in 
rapporto die coatettazioni interessanti la canta pubblica in Li- 

», verno, ed i inai giudicati non erano appellabili ebe al Suprema 
Contiglko. Adeito a forma del Motuproprio del 2. Agosto 1838. è 
cessata ia esso questa tp^ial competenza gindieiaria , spcttan- 
** cognizione alTribènale di prima istanza di detta città^ 
M alla IL Certe nel caso di appello. Min. delt'I, eR. Consulta 
3. Gennaio d839. i ,i. ..... ... 



'Art. 30. i • . . 

a • » ■ I t •* 

wnipra bene ti argomenta al me- 
nto della cauta, essendo [la competenza determinata talvolta 
piuttosto dall" indole e natura della cauta che dal merito pecu- 
Diano comete ne ba- conferma aelfart. 34. « 43- del M. del 2. 
^osto 1838. Dee. della Corte Regia, seconda Cam, Civ. del 
30- Maggio 184(X iss causa ’ Dongi a Nannini, • 

,F. Prevenzione, , . , 



Aaé. 290. — R.diJ>." ' ' ' 

4 L’ incompetenza di un Tribanile per ragion di domicilio 
del reo cQBveauto piò-eaMs remoMa # upplita daUa volontà 
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Uciu dcllQ parti} ewa può re«ulur« aaco dall' .accetUtione ed 
e«ec«aii>tie «wloutaria d> «ua seateaaa ioeideuUle iiileieua«le il 
Bieril.i della cauaa ivi inUodatU. Ne puà euer perotesso a i{uei 
cbe acceiiò ed eaegui U aeciteiua iucideoUle, d' impegnare 
la regolarità dell' intrudono gindùio, ten«a mettersi in conlra- 
dirioue eul fatto proprio ed incontrare 1 ostacolo della cosa 
giudicata nascente dalla seotenaa medesima incidentale. Deois, 
àclla Muoia di Mir. deli' 8- Jprile 1840- in cauta Guidi Ron~ 
Uuù e Lazzeri. T. del F[. tom. St^.pag. 160 ,i 

5. Quando à stato, adito un Tribunale ed in quello oonteàtaU 
b Ì(le« non può da quello evadere nè ratto/e nè Ureo conve- 
nuto , sebbene l'adizione e successiva contestazione sìa se^aita 
apud acta, e senza il ministero di un procuratore legale. Dee. 
della R di Siena del 26 dgQsioiHi7 in cauM Nocchi e N^cclU. 

Anx. 3g. 

5 Le sentenze emanate dal Tribnoali ecclesiastici nelle 
caute di validità e sustitteoza .delle promette di sponsali per 
verba de futuro comecbè incompetenti a conoscerne in ordine 
alle leggi del 30. Ottobre 1784. e 30. Gennaio 1793 sono nul- 
le , e come non avvenute; nè Tatto del nihil transeat cbe ti 
là dallo Curie EcrlesiMtiche è argomento sunkieote per dare 
al Tribunale Ecclesiastico la competenza di conoscere della tns- 
siticnza, o insussistenza di tali promette Suprema Risoluziome. 
dell I. e R. Coruulta del 10. lòglio i837. T.del F. t. 39. p.30 

i *i • 

Aax. 38. — , < ‘ 

6. In affari di ‘Commercio l'attore è nella fMoltà di ricblamaro 
il suo debitore tanto avanti il tribunale del di lai domicilio^ . 
quanto avanti quello nel dicni circondario è stata fatta U coose-' 
gna della merce, come avanti* quello neldieoi cireondario debba 
effettuarsi il pagamento. Dee. della Ruota Fuor, dal 28. Marzo 
s835. s/i cauta Profeti, e Mont^alici..'E.dml F.tonu Zl.pag. 
173 ed in causa Romagnoli e Paoli d, T. tom. 41. pagiWK 
Dee. deila Ruota di Pisa dei 13. Àpr, 1837* in causa V er- 
zuni e Morelli d. Tes. t. 41. p 21S.D. della Ruota di Siena 
del 14 Luglio 1835 in causa Rotti e Gigli T, del F. tom. 38. 
pag. 137. *- 

, Aux. 22. — R. dei TT.di Comm. del 1814. 

7. Gli eredi di nn negoziante non possono essere eoo venali 
commeicialmeote ancorebè si tratti di pagamento di cambiali 
limiate dal loro autore , siano o nop tiauo, detti eredi addetti 
al commercio Dee. del Sup. Cons. dèi 4. Maggio 1 836. In causa 
Mviutdùni e CappeUi. T. dei F. tom Zg' pag- 207.’ *• 

I Deelinatot:ia. — Negoziante^ Rendi matto di tonti. 



OOMPROMESSI 



Am*. m.-^C tUC. — <097. R.di P.^ \ M. DB. e //. 

1. I comproRiMSì neceiiarì preicrìtti dall’ art. 54. del Co- 
dice di Commercio francese in ordine all' art. 147. delle latru- 
xioni sono atsoliti e non potranno aver luogo , come in tutte le 
altre quesAni, se non quando vi concorra I' adesione di tutte 
le parti . £ siccome trattasi di leggi che ftabiliscono sopra la 
competenza, e sopra la giurisdizione dei Tribunali, il loro disposto 
opera immediatamente, e senza alcun vizio di retroattività, di 
fronte a tutti quei Tribunali che al momento della loro attirazio- 
Be non abbiano perancbe esaurita la propria giurisdizione me- 
diante la relativa pronuncia. In conseguenta è da ritenerti che 
le cause pendenti avanti gli arbitri necessari al momento dejia 
pubblicazione delle DD. e II. ti devolvono al competente Tribu- 
nale. Dee. della Corte R. sec. Cam. Civ. 46. Maggio 4839. 
in causa Benvenuti e di Baccio- 

Ami. 4097. ^ R. di P. 

2 A forma di quanto dispone la Legge organica del 13. 
Ottobre 48^4. i. 66. i cSmpromittenti le loro vertenze in arbi- 
tri possono renunziare al beoeQzio dell' appello. Ritenuto adun- 
que il patto dalle parti espresso io un compromesso di ricono- 
scere ioappellabile il lodo da proferirti dagli arbitri , non può 
dirti un tal patto distrutto da un semplice atto di proroga ac- 
cordato agli arbitri medesimi, poiché altro è il prorogare un 
comprometsto altro è rinnovarlo: ti dice prorogare il compro- 
messo quando il termine in quello stabilito non è spirato ; al 
contrario diceti rinnovare un compromesso quando il termine in 
esso assegnato è totalmente decorso; in guipa che ti ritiene nel 
primo caso esteso il termine agii arbitri sotto le médesimen con- 
dizioni Kritte nel compromesso senza bisogno di ripeterle coma 
rendeti necessario pel secondo caso. Dee. dei Supr. Cons. del 
p Luglio 4834. in causa Jrglri Uretto e Giamari Bastogi.T- 
del F. tom. 36. pag. 264. 

Aa*. 698. e 4447. 

3 Come è stato osservato sotto l’art. 698 del R. di P. G. 
i compromessi sono autorizzati per le sole cause di prima istan- 
za {art. 40. della Legge Organ cadel 43. Ottob, 4844te enesta 
disposizione trova la sua couferma nel disposto delf àrt. 4097. 
dd suddetto Regolamento. Nell'atto del compromesso può este- 
re renunziato al diritta d’appellare; ma nella mancann di una 
renunzia et|petsa t'intende riservate; e T appello che t'inter- 
ponga anco per il capo della nullità, tempre ammissibile, deve 
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etset portato avanti il competente Tribunale superiore {art 66. 
della d. Legge Organica ) cioè avanti il tribunale di appello 
nella di cui giurUdiaione è cooopreso il Tribunale, da cui è sta- 
to pubblicata il lodo. Dec,del Sup, Cons. dei 31.- jàgosto i835> 
in causa Cecchini e Cecchini. T. del F. t. 38.p. 257. 

COMUNICAZIONE DEI DOCUMENTI 
Art. i8l. — di P. • 



La comunicaatone dei documenti non può aver luogo fra In 
parti litiganti che mediante la loro produzione in cancelleria. 

Né può una delle parti o tuo procuratore, di fronte alle di- 
sposizioni del Regolamento di Proced. Civ. pretenderne amicbe- 
,vole comunicazione mediante ricevuta. Dee. delia Corte Kegia 
prima Cam. Ciò. del 24. Dicembre i839. in causa Piazza 
oeJova Saldi Nlf. Capponi , Mosetti e Alberti. 



V. Spese. 



CONDANNA DI SPESE 
CONDUZIONE 



V . Locazione. 



CONFERMA EX BONO JURE 



F. Sentenza mila If. 3. 7. i2. 14. 15. 16. 

! CONFORMITÀ’ 

V. Serttenza valida N. iS. 

CONSIGLIO DI FAMIGUA 

Art. 53. — M. del 2. Agosto 1838. 

22. — DD. e II. «tei 9. Novembre detto. 

1. Non sono sogniti alle disposizioni di che negli articoli sud- 
detti quelli orfani che al primo Dicembre 1838. ti trovavano 
sotto la tutela ed il governo deU' Orfanotrofio che gli aveva ri- 
covrati , ma continuano essi a dipendere in ogni rapporto dai 
medie dalle discipline fino adora praticatee tuttora sussistenti 
non ottante il Metupr. del 2. Agosto 4838- E-dette ditpotizioni 
debbono essere osservate in avvenire anche a riguardo di quelli 
esposti che 1’ Ospizio è necessitato ad accogliere, e pei quali U 
mancanza d’ ogni notizia sulla famiglia cui appartengono rende- 
rebbe impraticabile che venisse riunito un consiglio di famiglia, 
e che altri potesse provvedere alla loro sussistenza od educa- 
. zione. . 

2 Se poi si tratta di orfani i quali apparteogòito a famiglia 
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conosciuta e di domicilio certo e l’ammissione de' quali all'Or' 
faoatroOo sia di data posteriore a quella del t. Dicembre 
debbono essi di|>endere ìodistiutameote dalle disposizioni del 
consiglio di famiglia che li riguarda e dalle analoghe delibera- 
zioni della autorità giudiciaria. Quegli orfani dei quali l'Orfano' 
troRo abbia assunta la cura e l'assistenza ad istanza dei pa- 
renti debbono cessare d' essere a carico deirOrfanolroQo se il 
consiglio di famiglia delibererà di ritenerne la tutela. Min. del- 
la J. e R, Consulta del 20. Maggio 1839. 

OWSDETUDIMB 

Abt. 1124 — Jt di P. 

E' irrilevante la consuetudiee che sla in conflitto coi det- 
tami del diritto cpmnoe e che è irragionevole, pericolosa e pian- 
ca del necessario '-requisito della formale conlradizione. Dee- 
della Corte Regia, seconda Caos. Civ, del 2 Maggio 18-10 in 
causa Marrucchi ìiN, e Siley. 

CONTRATTO 

F. CompetenxOf 

CONTUMACIA 

Art. 82. — R. di P. _ 120. — DD. e IL 

Per Tart. 82. del Reg. di Proc. civ. l'attore che ha legilli- 
mamente notiCcata al reo convenuto la sua domandaj nella con- 
tumacia del medesimo convenuto non ha altro dovere che di 
demandare in scritto che colla sentenza che invoca per la ca- 
nonizzazione delle sue conclusioni sia dichiarata la contumacia 
del reo convenuto, al quale d’altronde none permesso d insor- 
gere centro la sentenza per il capo della nullità fondata sulla 
mancanza di citazione a sentenza, non es.seodo in verna modo, 
in tal caso ordinata. Dee. del Su/^ Cons. del 23. gesto 1833 
in causa Ferzura , TrafeU e RrunetU. T. del F. tom. 33. 
pag. 296. 

Art. 727. — A. <A J>. 

Ciò che prescrive quest' art. 727. del R. di Prec. che cioè, 
il contumace debba rifondere, tutto che vittorioso in appello , 
le spese del giudizio contumaciale, si ha nella Legge sancimus 
de indie, secondo la quale non può essere udito il contumace, 
se prima non paga al suo avversario le spese fatte nel giudizio 
risolato in sua contumacia. Questa pena dalla legge suddetta 
comminata, secondo il concorde sentimento di diverti dottori 
fu animata dallo spreto del giudice; a talché deve procedersi all ^ 
di lei applicasioae sia di fronte aÌT attore sia di fronte al r.eo 
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eoD?enato , tia che li tratti di seatenia ioterlocutoria, lia che , 
li traiti di defloitiva. £ liccome la regola che le spese dei 
giudisi contumaciali fanno debito al contumace è generale , e 
procede in linea di pena, cosi non è dato di escludere da tal 
condanna neppure quei soli atti che si sarebbero dovati fare 
dal vincitore anche quando l' a vversario non si fosse mantenu- 
to contumace^ ma debbe estendersi a tutte le spese del gindizio 
contumaciale: questa massima trovasi accennata anco all art. 90. 
del Reg. di Proc. Civ, 2da. edizione. Dtc- della Suola di Fi- 
renze del 10. Jprile 1834. in causa Fisi e Marconcini. 

T. del F. tom- 35. pag. 273. 

F. Sentenza contumacUde — Sentenza nulfa N. I2> 
Sentenza vtUida N. 3. 

COSA GIUDICATA 

4'. Reiudieata. — Sentenza valida N. 19. 

CREDITO 

F. lìfovazione. 

CURATORE 

I 

F. Sentenza valida iV. 8. 

CURSORI 

Aut. 576. — £fD. e il. 

Quest’ artioole deroga all' arti 84. del Regolamento deU'or- 
dine e disciplina degli antichi Tribunali del 1814. e alle cose 
decise dalla soppressa Ruota di Firenze sotto dì 1. Agosto 1833 
In causa Martini Guidi e ParuUtoni . t. del F. tomo 3S. 
pag. 153. 

DANNI 



Alt. 598. — È. di P. 

4. La sentenza contumaciale, che dichiara „ ivi,, non essere 
stato j nè esser luogo a procedere per le resultanze degli 
atti contro t' imputato per truffa, senza pregiudizio delle ra- 
gioni , che possono competere contro di esso al dolente ; non 
può apprendersi a favore dell' inquisito per una sentenza pro- 
priamente e definitivamente assolutoria a crimine et ex ca- 
pite innocentiae ma bensì interlocutoria nello stato degli atti 
ed assolutoria ab instantia. Che se anche nei casi di assoluzio- 
ne ex capite innocentiae non sempre si fi luog’o a prò del- 
1 inquisito contro il suo accusatore all’emenda dei danni, mollo 
^^eno poi in un caso come quello sopra indicato, f). della Suo • 
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ta di Pi*a del Settembre 18S2. In eaUsa Magnani e 
Schiairtno. T.del F. tom. 31. ». 241. 

2. Il pericolo di un animale locato pose a carico del proprie- 
tario purché però il di lui deteriorameato o la morte avtenga 
per accidente natnrale o per cato fortuito, tenca colpa o negli- 
genaa del conduttore. Dee t detta Ruota Ftor- del 13. Giugno 
1833. in causa Degli Innocenti e Lapucci. T, del F. tom. 33 
pag. 66. 

DANNO DATO 
Art. 539. » R. di P. 

1. L'indole e natura primitiva di nn giodiiio t»OD viene 
alterata dalle iipeaioni che si fanno per giustificare gli estremi 
voluti dalla Legge , abbenebe tali ispeaioni ritengano della na- 
tura di un altro giudisio. In Ibtti se in un giudizio di danno 
dato,i di cui estremi dalla Legge richiesti per intentare legit- 
timamente l' azione sono presso che pariformt a quelli voluti 
per i giudizi di spoglio e turbato possesso, si ricorre dalle 

F arti alla prova testimoniate ed alle posizioni per giustificare 
attore il possesso, e per escluderlo il reo convenuto, non è per 
questo che cambi natura. Dee. del St^- Cons, del 3* Luglio 
1835. in causa Martini, Ciabbasti, Mariani e Èianchi. T. 
del F. tom. 37. pag. 410. 

Art. 540. 

2. Quegli che domanda ripristioatione e manutenzione in 
quel possesso nel qnale dice d'essere stato turbato « e chiede 
riparo alla turbativa, pone in essere un giudizio meramenro 
possessorio , nè può essere rigettato dal provare per mezzo in 
testimooj il sofferto danno ; e quando concorrono gii estremi ri- 
ehiesti dal diritto comune, e dalia nostra proceduta, il fatto 
cioè materiale del possesso e il fatto materìale| della turbativa, 
spetta a chi si oppone all' intentata azione a provare la viziosi- 
tà del possesso, poiché la prova negativa non deve star mai a 
carico dell attore. Dee. del Sup'. Cons. del 22. Morso 1836. in 
aausa Sili, Futetli e Moris. T. del F. tom, 39. pag. 166. 

DECLLNATORIA 

Art. 209. — A. di A .' ; 

li vòlontario intervento a canta di un tntove non può au- 
torizzarlo a declinar quel foro ove il giudizio in cui interviene 
è ornai legittimamente e competentemente instaurato. />cc. def/a 
Corte Regia, prima Cam. Civ. del 4. Maggio 1840. in causa 
Emànuelli e MazzucckeUi e Giovamutti A'M. 

. F. Competenza. 
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30 DEC DEP DES DIF 

DECRETI ORDINATORI E PREPARATORI 



V. JppeUo N. <7. «8. <9. 

DEPOSITO 

A»t. 187. — R.diP. 

La R. Conialu ba ritenoto che il ritiro dei depositi sia 
per i procuratori e loro clienti mero facoltativo e mai obbliga* 
torio Mr uualundue decorrenza di tempo. Min. del 21. Maggio 
1840. 

r’. Institore. — Offerte — Sentenza valida N. 48. 

DESERZIONE 

W, jtj^lto iP. 4X a 50. — Sentenza nulla If.i 5. 

DIFENSORI 

Ait. 35. -A. M. per i Procuratori del 2. Settemb. ISSg. 

1. Secondo il disposto dell'art.15. del Re^lamento per gli 
Avvocati del 45. Novembre 4814. era stato deciso che la sop> 
pressione o totale o parziale fosse inapplicabile allo Messorie 
manoscritte dei Procuratori, a meno che non restasse provato 
che alle medesime fosse stata procurata quella pubblicità cui 
sono necessariamente preordinate le Memorie in stampa Dee, 
della Ruota di Firenze del 24. Gennaio 4837. In causa Fon- 
tani, e Martini T. del F. tom 44 • pag. 63. 

Ora indistintamente dispone I’ arliCk 33. del Reg. per gii 
Avvocati toscani pubblicato con notificazione del 2. Novembre 
4839. 

2. Trattandoti di refezione di danni pretesi cagionati dal 
non fatto nell'esercieio di una prolessione liberale come è quel-' 
la del legale, si richiede la prora della colpa molto più rigorosa 
quando questa deve nel giudizio servire di necessario estremo 
all' oggetto di privarlo della scusa dell umana fragilità per im- 
putarlo a vizio di volontà piuttosto che d'intelletto. Dee. della 
Corte Regia, prima Cam. Civ.del 22. Jprile 4840. m Causa 
Baldassarri NN. e Sleyter Fed. Gaeta, 

Aat. 36- di detto Reg. 

9. — M. 2. Maggio 4836. 

448. — df. 2. ylgosto 48j8. 

3. Il difensore non ha diritto di farti pagare dal patrimo> 
nio del minore o soltoposlo gli alti fatti per la vendita voloa- 
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{aria al pubblico tocanto dei beoi ianaobiU a dette pertout 
privilegiate spettasU, aeaza cbe abbia preceduto l' auloruzazio* 
ue del Giudice; e neppure può otleoer comiannato in proprio il 
tutore o curatore quando queati abbia Ormata la domanda nella 
predetta sua qualiù legale. Dee. della sof^ressa Ruota di Sie- 
na del 29. Agosto 1837 in causa Mossi e Masù.T.del F. toin. 
d2 pg- 293. 

Aai. 17. N. 4. — Jf. del 2. Sfoggio 1836. 

4. Il privilegio cbe in ordine alla legge interdum hanno i 
difensori legali sulla cosa difesa è estensibile anco sopra gli al- 
tri beoi costituenti il patrimonio del debitore patrocinato quan- 
do anco indirettamente ne son venuti a risentire utilità . Nè 

{ tuo togliere o limitare un tal diritto la circostanza dell'infe- 
ice esito della difesa nelle istanze precedenti , mentre la uti- 
lità di una difesa deve desumerti dall esito Quale della cauta 
nella di lei ultima istanza ; Nè l‘ altra di non essere stata pro- 
ferita sentenza definitiva nel merito a'favote del difeso cliente, 
quando col fatto è paciQco possessore del fondo questionato, 
mercè la difesa fatta dal tuo legale Dee. del Sup. Cons. del2Ì 
Marzo 1838, in causa Constanti a Servi e Ilarj. T, del F. 
tom. 43 pag. 147. 

5. Al difensore legale compete il privilegio sull’ assegna- 
mento conservato o recuperato ancor cbe nell istanza in cui ha 
prestato il tuo patrocinio abbia riportato una sentenza contra- 
ria, ed ancorché ciò avrenga in forza di sentenza emanata in 
seguito di concessa revisione Dee. della Ruota di Pisa del 20. 
Settembre 1837. in causa Betti e Petrovieh ne Rosche/brte.» 
T. del F. tom. 42. pag. 38. 

F. Procuratori. 

% ■ . .1 

DIFFAMAZIONE 

V. Sentenza valida If. 28. 

DIFFORMITÀ' 

F. Confornùtà —■ Sentenza. 

DISDETTE 

Abt. 623. c 642. 

1. Quelli cbe da per se lavora i propri fondi rimanendo 
alla cultura dei medesimi , dopo esserne stato preso possesso 
salviauo dal creditore, non vi resta con altro titolo e qualità se 
non con quella di semplice colono , talché le questioni cbe in- 
sorger possono fra esso ed il suo creditore possetsot salvianista 
sia pel Urmine naturale ed ordinario della lucazione, che sul- 
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h mciiiloM della medealma per una di quelle caule dalla 
lefge indicate, ta loggetto alla pari d'ofni altro colono alla pro- 
cedura preacritta dal TitlX. parte 2da. del Reg. di Proc. cirile 
•'I' articolo 642. disponente che le sentenie che rilasciano 
lo sfratto debbano contenere la loro esecuaione provvisoria, è 
applicabile indistintamente giacche ninna distinaione fa tra co- 
lonia espressa e colonia tacita . Dee. delta Ruota di Firenze 
del 20. maggio 1835. in causa SctdU e Poggiali. T. del F. 
tom, 37- pag. 287. 

Aax. 623, 

2. Il proprietario del fondo , che Teglia espellerne il de- 
tentore che non ha titolo, nè causa da esso, ma da un terto, 
non deve procedere per via di disdetta direttamente contro il 
detentore medekimo; ma deve agere contro il terzo da cuique- 
ati ha causa. Dee. della Ruota di brezzo del2\. moggio 1835 
in causa jtrrigucci p Cigolitù T. del F tom. 38. pag. 519. 

3. Gol marito e non colia moglie si presume stipulata dal 
proprietario la locazione della casa servita alla comune abita- 
sione: perciò la disdetta fatta al marito debbe ritenersi valida- 
mente trasmessa. Dee. della Ruota di Firenze del dì 5. Dicem- 
bre 1835. in causa Fardi e Carrara. T. del F, tom. 38. 
pag. 448. 

4. La questione di prrezione e inrrezione di un Sovrano 
ReKritto è irrecevibile nel sommarissimo ed esecutivo giudizio 
di disdetta Dee. del Supp. Cons del 23. Febbr. 1835 in cau- 

^sa Fantoni FN.e Del 'Pesce T. del F. tom. 37. pag. 

Art. 625. * . 

5. Il disdicente che ha contestata lite snlla opposizione fat- 
ta alla da esso trasmessa disdetta, comunque lo abbia tatto con 
riservo, non può altrimenti obiettare all'opponente il la^so del 
termine prescritto dall'art. 625. del Regolamento di Procedura 
civile; come non può opporsi all' ammissione della prova testi- 
moniale perchè inconciliabile con un giudizio sommatrissimo ed 
esecutivo, qual'è quello della disdetta e dello sfratto, allorché 
nasce contestazione sulla legittimità di persona nel disdicente, 
e sulla natura dei titolo per cui l'altra parte ritiene il fondo. 
Dee. della Ruota di brezzo del 2i . Maggio i8ÌS, in causa Ar^ 
rijucci,e Cigotini. T.del F. tom. 38- pog. 519. 

6 Al contrario poi quandq il disdetto ha riconosciuto il 
disdicente come suo locatore del fondo, qualunque siano i di- 
ritti che vantar possa ed anche di proprietà sopVa il fondo me- 
desìipo non ^li è permesso di contrastargli l’ esercizio del suo 
diritto nel giudizio esecutivo di disdetta: ma deve rilasciare il 
fondo, e dopo un tal rilascio può soltanto far vive le sue ragio- 
ni sul fondo medesimo. Dee. delSup. Cons, del 2i. Apr. 1835 
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III cmsa StefanopoU e Bagt^U^ e Dee. della R.' Corte pN- 
nta Cam. Civ.del 10. Gerutaio 1840. in causa Farrini e Del 
Vivo e Righi. 

Art 623. 

7. Per regola nelle tacite rilocationi s' intendono ripetuti 
i patti tutti e le condiiioni colle quali erano stale stipulale le 
locazioni precedenti: cbe se nella primitiva locazione evvi 
espresso il patto cbe la disdetta debba precedere di sei mesi la 
terminazione della locazione, questo debbe ritenersi anco nella 
successiva tacita rilocazione, in guisa che la disdetta trasmessa 
al di là di detto termine deve considerarsi illegittima e come non 
avvenuta. Nè a declinare da una tal massima può giovare la cir> 
costanza di trattarsi di locazione fatta a principio per anni 5- e 
MnvertiCi poi in nna locazione di poca durala, da doverne infe ■ 
sire la necessaria conseguenza cbe il termine a 'trasmettere la 
disdetta avesse dovuto diminuire io proporzione della minor 
durata della locazione medesima, uniformemente alla costante 
consuetudine cbe stabilisce nelle locazioni di fondi urbani il 
termine di due mesi a d*rne la disdetta; giacche la consuetudi* 
se non è mai opponibile laddove non rimanga giustificata nel 
caso individuo di cui si tratta accompagnato dal concorso di 
circostanze totalmente speciali ed identiche. Ora è certo cbe 
somma differenza avvi fra le locazioni di fondi urbani e auel> 
le dei fondi rustici, ed in specie tra un fondo urbano ed un 
mulino. Nè si dica che il patto relativo alla trasmissione della 
disdetta sia un patto estrinseco per non doversi intendere ri* 
petalo nelle tacite rilocazioni, giacché, se le locazioni di regola 
mai pervengono al loro 6ne se non quando le medesime sono 
precedute dalla disdetta, ben si comprende che trattandosi di 
nii contratto avente un tratto progressivo non può ravvisarsi 
estrinseco quel patto cbe è diretto a stabilire qual debba essere 
l’epoca dslla cessazione della locazione. Dee. del Sup. Cons. del 
3i. Luglio 1831. in causa Grazzini e Bertuccelli, T. del F. 
<.33. p. 410. 

DIVISIONE 



Art. 1054. — R. di P. 

Quando resta impossibile di procedere alla divisione di un 
dato fondo nè concorre ragione o causa alcuna per assegnarlo 
ad uno dei condomini per il giusto prezzo, deve ammettersi /le 
licitazione del medesimo fondo tutto che rimedio odioso, rego- 
larmente riprovalo, ed estremo; e per quanto debbano re- 
golarmente escludersi gli estranei dalla licitazione di un fondo 
indivisibile, e comune a più comproprielarj, pure, quando può 
verosimilmente credersi il loro intervento più utile che dan- 
noso, possono essere ammessi. Dee, della Ruota di Siena del 

4 
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27. SettenAre 1834. in causa Bacarlni e, Bacarini, T. del 
F. tom. 36. pag. 356. 

DOCUMENTI 

F. Carattere. — ■ Comunicazione. — Sentenza mila If. 5 
Sentenza valida N. 26. —* Sequestro N. 13. 17. 

DOCUMENTI NUOVI 

F. Ritrattaùone. — Sentenza nulla tf. 4. 5. 

DOMANDA 

Art. 29 — B, di P. 

Coerentetnente al disposto di qaest'art. la domanda intro* 
dultÌTa di un giudizio deve esser firmata dal procuratore. L’omi:- 
sìone di questa firma non può far soggiacere Tatto ad una oui- 
lilà, giacché si tratta di una forma accidentale e non sostanzia- 
le alT atto medesimo , e perchè dalla Legge non prescritta eoa 
la clausola irritante; e come che le nollità sono di stretto gius 
cosi non possono essere dai giudici sottintese, nè dichiarate se 
dalla legge non sono espressamente comminate. Dee. della Ruo- 
ta di Pisa del 2. Maggio 1834. in causa Frosini NN. e Ru-; 
scelli. T. del F. tom. pag. 241. 

' F. Sentenza nulla N. 16. 

DOMANDE NUOVE IN APPELLO 

F. appello N. 4. 5. 

DONNE 

Art. 1 3. — R. di P. 

» 

1 . Coerentemente alla Riforma del 1568 ed alla snccessiva 
del 1678. ti richiedeva, perchè i Mondualdi delle donne fut- 
sero validi , non solo che il Giudice procedesse con piena co • 
gnizione di causa , e a tale oggetto gli venisse presentata 
la minuta del contratto un giorno prima della stipulazióne del 
medesimo , e che la cerziorazione della donna fòsse fatta re- 
mossa ogni persona onde accertarsi del di lei libero assenso; 
ma sì esigeva di più che dell’ adempimento e osservanza 
di queste solennità ne costasse espressamente dal contratto. 
Quando adunque in un contralto di tal natura stipulato sotto 
T influenza di dette riforme manca la menzione della esecuzione 
delle solennità come sopra richieste non solo, ma dal contesto 
del medesimo resulta che il giudice cerziorò la donna in pre- 
seaz.a del Notaro, dei testimoni , e della madre medesima a di 
cui favore emetteva la renunzia, non può farsi a meno di di- 
chiarare la nullità del medesimo. Dee. della Ruota di Firenze 
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del ^5. Giugno 1834. in causa Marchetti ne Minuti, Bianucci 
e Riccomi. T. del F tota. 35 pag. 3i6. 

2 La dote cessa d'esser tale sciolto cbe sia il matrimonio, 
e la donna per ritirare la medesima non ba bisogno d' esservi 
aatorizxata. Dee. della R di Pisa del 14. Febbraio 1834. tra 
causa Sanie Marracci. T.delF. tom.36 pag. 162. 

3. G>me non ba bisogno d' essere autorizzata a stare in giu* 
dizio per domandare l’ esecozione di un contratto legittimo, an- 
cor che il contratto stesso fosse condizionale d' una condizione 
che si pretende veriflcata , ed ancorché la causa che vuole in- 
trodursi sia complicata e di non facile risoluzione . Dee. della 
Ruota di Firenze del 20. Dicembre 1834 tra causa Guadagni 
e Lupi. T. del F. tom. 36. pag. 466. 

4. La legge del 16. Novembre 1814. animata dal fine di 
tutelare le donne, onde non sieoo circonvenute nel contrarre 
delle obbligazioni, esige in certi dati casi che le medesime sie- 
Do opportunamente autorizzate dal Giudice accordando loro la 
facoltà d’ impugnare e ricusarsi all' adempimento delle obbli- 
gazioni da ette contratte senza il concorso delle opportune so- 
lennità. Dee. infr. 

5. Non per questo secondo detta legge le loro obbligazioni 
sono nulle ipso iure; anzi si ritengono iu uno stato di validità 
fino a che la donna non opponga la nullità all' oggetto cbe 
sia denegata la loro eseguibilità. E come cbe alla pari di un 
contratto che la donna stipula fuori di giudizio deve ritenersi 
la di lei comparsa in giudizio senza esservi autorizzata; così 
la sentenza o sentenze ^he contro di essa sieno emanate deb- 
bono ravvisarsi esistenti in uno stato implìcito di validità da 
andar soggette all' -inefficacia soltanto al momento della loro 
esecuzione quando per la parte della donna sia affacciata la 
loro nullità per mancanza di sua autorizzazione a stare in giu- 
dizio: eccezione che costituendo il subietto di un giudizio ese- 
cutivo non può proporsi avanti il Giudice d' appello prima che 
siano pereorsi i primi gradi di giurisdizione- D. del Sup Cons 
del 15. w/go-1833 in causa Pazzi e Maìnctti ne' Menichelli, 
e 7. Marzo 1834. in causa Guglielmi e Panichi negli jin^ 
dreotli. T. del F. tom. 35. pag. 191. 

6. Negli alti po«ti io essere dalla donna nel calor del 
giudizio non si richiede l' intervento delle solennità statutarie. 
Dee della Corte Reg., seconda Cam. Cù>. del 23. Maggio 1840 
in causa Bulgherelli e BulgherelU. 

7. Ripetute volte è stato detto che la donna si obbliga va- 
lidamente ed efficacemente anco, senza preventiva autorizzazio- 
ne giudicìale o quando si tratti del favore della dote, o quando 
ti traiti di un atto animato da una causa necessaria. Dee. della 
Corte Regia , seconda Cam. Civ, del 5. Marzo 1840. in causa 
Tagliavini e Campioni. 

8. E con più fondamento le promesse che ad esooecazione 
della coiciema sono state fatte dalle dpone sono state mai sem- 
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pre Ticonofciate ralide non osUote la mancanza delle necessa- 
rie (olennità dalle Leggi richieste; e il dedurre contro tali ob- 
bligazioni la nullitii per mancanza di precedente giudiciale au> 
torizzazione, non può rarrisarsi che per un mezzo inverecoDdo, 
a cui si oppone l' opinione dei più culti scrittori in proposito. 
Dee. della Corte R prima Cam. Civ. dell'W. Marzo 1840. tn 
causa Minuti e Parenti. 

9. Come pure è stato sempre ritenuto che la madre tutri- 
ce può stare in giudizio senza Taatorizzazione del Giudice per 
interesse de’ suoi Bgli minori , Tenendo riguardata dalla legge 
nel disimpegno di un tale nfizio come i maschi. Dee. del Supu 
Cons. del 20. Gennaio 1836. in causa Ducei Ved. Mordi Mlf. e 
Gatteschi e favi. T. del F. tom. 39. pag. 78. 

10' £ che la donna è nella facolta di costituirsi la dote 
senza bisogno di autorizzazione. Dee. della Ruota di Firenze 
del 5 Gennaio 1833. in causa Sardi ^ Montanelli e Bardi. 
T. del F. tom. 33. pag. 533. 

11. La moglie per esercitare la mercatura non ha bisogne 
di essere precedentemente autorizzata dal Giudice, bastando il 
consenso espresso o tacito del marito : E l' esercizio abituale 
degli atli commerciali la sottopone alle conseguenze tutte alle 
quali la legge sottopone i negozianti . Dee, della Ruota Fior, 
del 15. Marzo 1837. in causa Scarselii_ e Baroncclli ne* Gua- 
sti, inedita, 

12. La donna ch’esercita la mercatura ra esente nelle con- 
trattazioni al di lei esercizio relatire per modo di eccezione 
dalle formalità che negli altri casi si richiedono dalla legge.Questo 
privilegio che interessa la causa, e non la persona, cessa quando 
Toggetto su cui agairasi la stipulazione non appartiene essenzial- 
mente al traffico della contraente; ed in tal caso la donna passando^ 
sebbene dedicata al commercio, dalla eccezione alla regola, è ri- 
chiamata all’ osservanza di quelle formalità che per la efficacia 
giuridica dei di lei contratti di ragione richiedonsi. Dee. della 
Ruota di Firenze del 24. Genn. 1833. in causa Tagliavini ne 
Fiumi e Banfi/. T. del F. tom. 33. pag. 643. 

13. La donna che ha ottenuta Tassicurazioné delle sue doti 

sopra uno stabile del marito non ha bisogno d’essere autorìzzatn 
dal Giudice per acconsentire validamente alta vendita giudicia- 
le dello stabile medesimo; giacché con quest'atto non contraq 
alcuna obbligazione, non induce alcuna diminuzione nel suo pa- 
trimonio, e ritrova nella pecunia quella stessa garanzia che pri- 
ma aveva nello stabile. Dee. della Ruota di Firenze del 23 .Ago- 
sto 1834. in causa Puccioni e MaestreUi.. T. del F. tom.l^ 
pag. 99. . . 

Art. 37. -i- M. 20. Novembre 1838. 

14. Anco sotto 1* influenza della patria legge del 15. No- 
vembre 1814. la donna per racquisio di mobili per uso proprio 
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« della >ua famiglia non aveva biiogoo d' esser dal Siddice aii« 
toriizala, e la nullità delle obbligazioni delle donne per difet- 
to di preventiva autorizzazione^ comunque potesse per 1' cBeito 
d' esci pere esser dedotta da cbi che sia, non poteva esserlo 
peraltro giammai contro ed a pregiudizio delle donne medesi- 
me . Dee. della Corte Regia , prima Cam. Civ. del di 1 3. 
FeObr. 1839. in causa Deiamara ne‘ Son'iini e Sonnini. 

F. Scienza valida If. 2. 6. 

dote 

Abt. 6. — Z. de/ 15. Novembre 1814. 

Quest'articolo si riferisce alle doti costituende io matri- 
inonii da contrarsi, non alle doU costituite in matrimonii già 
contratti prima déU’epoca dell' eseguibilità di questa legge Dee. 
della Corte R. secowla Cam. Civ. del dì 27. Aprile 1840. in 
causa Bettazii, Conti, Bettazzi ed Eredi Rutili. 

y. Dotuse N. 2. 7. 8. 10. 13. 

DUBDJ 



ÀBT. 89. 90. 100. -, DD. JI. 

In forza di Girodare delia R. Conidita del dì 8. Febbraio 
1840. in modificazione di questi articoU e dei veglianti sistemi 
deve osservarsi quanto appresso : 

1. Discussa dalie Farti la causa il Tribunale annunzia nel- 
la udienza stessa se deve aver luogo la comunicazione dei dub- 
bi! , 0 se ai riserva di omettere una tal diebiarazione all'udiea- 
za successiva. 

2. Se 0 nell' una o nell' altra di dette udienze sarà detto 
con esser luogo alla comunicazione dei dubbj, il Ministero Pub- 
blico ( quando si tratti di cause , nelle quali questo intervenga ) 
sarà invitato a dare le sue conclusioni*, ed il Tribunale, o dopo 
le medesime ( quando abbiano luogo ) o immediatamente dopo 
avere annunziato non esser luogo a comunicare i dubbj, diebia- 
raudo chiusa la discussione della caUsa, spedirà questa o ia 
quella udienza stessa, o in una delle udienze successive, entro 
il termine però di dieci giorni decorrendi da quello , in cui re- 
spettivameute o siano prese le conclusioni dal Pubblico Ministe- 
ro, o sia detto non doversi i dubbj comunicare. 

3. Se poi sarà dichiarato che debba aver luogo la comune 
cazione dei dubbj, si farà questa o nella stessa udienza , o in 
altra da destinarsi entro il termine di otto giorni , per proceder 
quindi nell' andamento della causa a tenore delle disposizioni 
contenute negli articoli 91. 92. 93. 94. 95. delle Istruzioni C 
Dichiarazioni suddette. 

4. Per U durala di queste cause, nelle quali siano coma- 
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Dicati i diibbj, retta fermo il termine dei due mesi stabilito 
dall'art; tOO. delle dette htruaiofli e Dichiarazioni; sarà però 
nelle facoltà del Tribunale di prorogare questo termine per uno 
spazio di tempo non maggiore di quindici giorni, purché una 
tal proroga sia fissata mediante un decreto da pubblicarti al- 
r udienza. Circoi. della R. Consulta dell' 8. FdA>r. 1840. 

ECCEZIONE 

V. Esecuzione NA.eS -*• Eseguibilità N 5 a 8. IO. 12. 13. 

Perenzione — Sententa nulla. R. 7. 6. —Sentenza valida 
« 

r Eredi 

r. Sentenza valida If. 5. 

ERRORE 

F. Sentenza nulla if. 13, — Sentenza valida N. f< 
ESECUZIONE 

Aax. — M. del 7. Certn. 1838. 

1.11 diritto ad agire in via esecutiva non pnb desumersi da 
una sentenza che non contenga alcuna condanna nè ordine di 
pagamento. Dee. della Corte Regia, seconda Cam. Civ. del 9. 
Maggio 1840 in causa Masi e Salvadori e LL. CC. 

2. Anco il merito dei gindizj esecutivi non ostante l’artic. 
8. delle DD e li. del 9. Novembre 1838- rimane determinate 
dalla somma richiesta dall'attore e non già dal valor dei beni 
investiti che vengono unicamente Dell'esecuzione. Decis. della 
Corte Regia, seconda Cam. Civ., del 30. Maggio 1840. in causa 
Bongi e /Vannini. 

Aar. 15. 

3. Il corso dei gindizi esecnlivi non può arrestarsi te non 
che dimostrando in un modo evidente e limpido l'avvenuta so- 
disfazione del credito, o depositando in contanti {"ammontare 
del credito medesimo frutti e spese; nè può costringersi il cre- 
ditore a prendere in pagamento il bestiame dei fondi di cui è 
in possesso salviano , quando ha prescelto l' esercizio dell'azione 
ipotecaria sugli immobili, ed a cambiare l'ìndole ed il carattere 
del giudizio. Decis, della Corte Regia terza Camera Civ. del 
1. Febbraio 1840 in causa Ginannesc/U e Ginanneschi. 

4. Le eccezioni nuli' affatto tendenti a refricare o vulnera- 
re la sostanza del giudicato e la intrinseca di lui giustizia , irta 
sol dirette a modificarne la esecazione, sou permesse, a riguardo 
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delle lenteaze, anco nelgioduio ewcutiro delle medesime. Dee. 
della Corte R- prima Cam. Civ. del 22. Jprile 1840. in causa 
Mazzoni e Tutrice Mazzoni e Rossi. ^ 

Abt. 1 . e 15. 

5. Non è no proprio e vero giudiiio esecutivo, il giudizio 
sommario avente per soggetto la canonizzazione del credito de- 
pendente da pubblico istrumento; e quindi possono in questo 
venir ammesse tutte le eccezioni che il giudice nel suo |pru> 
dente arbitrio può credere meritevoli di attenzione. Dee. della 
Corte Regia, terza Cam. Civile, del \ ^.jiprile 1810. in causa 
Chiusuri e Sacconi. 

6. Un giudice può commettere in sussidio di giustizia ad 
altro giudice di dare nella sua giurisdizione esecuzione al suo 
giudicato ,* e mentre questi non possa recusarsi al sussidio , e 
davanti di esso possano da quegli ebe ba sofferta 1' esecuzione 
promuoversi delle questioni, la conferma per altro della commes- 
sa esecuzione spetta al giudice committente, specialmente quan- 
do net silenzio della parte convenuta la parte attrice si presen- 
ta avanti di questo a domandare la conferma della esecuzione e 
quando questa medesima parte attrice è persona privilegiata do- 
niiciliata nella giurisdizione del tribunale committente. Decis. 
della Ruota di Siena del 4, Febbr. 1 834. in causa Èonei-Ca- 
succini e Dividio. T. del F. tom. ìS.pag. 170. 

F. Eseguibilità. 

ESECUZIONE PERSONALE 
F. Arresto. — Sentenza valida JV. 18. 

ESECUZIONE PROVVISORIA 
Vi Eseguibilità per totum. 

ESEGUIBILITÀ’ 

Aai. 688. — A. di P. 

4. I casi ne’ quali è permesso al giudice sull’ istanza della 
parte di rilasciare l'esecuzione provvisoria della sentenza nono- 
stante opposizione o appello e senza cauzione sono in lettera in- 
dicati da quest' art. 6884e sono quando l'azione è appoggiata a un 
documento non impugnato o ad una precedente sentenza passata 
in cosa giudicata: ma una scrittura in atti esibita dal reo con- 
venuto, con coi piuitnsto che convenire impugna d’essere debi- 
tore del!' attore e di esser tenuto agli alimenti , ^e solo dichiara 
d’ esser pronto a procedere alla divisione di un meschino patri- 
taonio, non costituisce iicutaocnte il documento non impugnalo 
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«ercbè sia lecito al giudice di accompagaare la ma lentenza eoa 
la dicbiaraciooe della eseeanoae provvisoria di cui paria l'arlic. 
suddetto 6 8. e molto meso poi seoza esterne riebiesto. 

Nè r urgenza può esser titolo sufficiente al Giudice per 
accordare ex officio e a di lui talento 1' esecuzione provviso- 
ria della sua sentenza, avendo il Regolamento di Procedura 
Civile a ciò provvisto con il disposto dell'articolo 743. Dee. del 
Slip. Cons. del 31. Maggio i835. in causa Gaggi e Gaggi. 
T. del F. tom. 37. pag. 283. 

2. E come che il disposto di detto articolo 688. è rigorosa-* 
mente tassativo, cos'i non è dato al Giudice di estenderne la di- 
fposizione ad un caso che da esso non sia contemplato, sebbene 
meritevole di molto favore, e sebbene presenti il bisogno di od 
sollecito provvedimento come in causa alimentaria. Dee. della 
Ruota Fior, del 28. jé gesto \ 83-1. In causa Benedettini e Be- 
nedettini T. del F. tom. 36. pag. 166. 

3. La dichiarazione dell’esecuzione provvisoria d'nna sen- 
tenza ha rapporto anco alla condanna delle spese quando si tro- 
va espressa nella medesima orazione. Dee. della Ruota di Fi., 
renze del 9. Aprile i836. in causa MontaneVi e Montanelli. 
T. del F. tom. 39. pag. 358. e del I. Gen. 1837. in causa Dur- 
moni e Riva tom. 41. pag. i3. 

4. Quando l’ azione è basata sopra sentenze passate in cosa 
giudicata , la nuova sentenza che le dà accoglienza deve esser 
dichiarata eseguibile provvisoriamente non ostante appello , e 
seoza cauzione, qualunque sieno state le supposizioni e le im- 
pugnative dal reo convenuto affacciate a propria difesa. Z>. </e//a 
Ruota di Firenze dell’ 8. Gennaio i835. in causa Bernardini 
e Bernardini T. del F. tom. 37 pag. 47. 

5. Quando la domanda deli' attore è appoggiata ad una sen- 
tenza precedente passata in cosa giudicata, è luogo ad accordare 
r esecuzione provvisoria della nuova sentenza che la domanda 
medesima accoglie , tuttoché dal reo convenuto sia stata oppo- 
sta l'eccezione della compensazione. Dee. della Ruota Fiorent. 
del 9. Aprile 1836. in causa MotUanelU e Montanelli. T. dei 
F. tom. 39. pag. 358 

6. L'eccezione della compensazione affacciata dal reo conve- 
outo, mentre sta per una recognizione o confessione della le- 
gittimità dell'azione contro di esso intentata e del titolo che ne 
costituisce il fondamento, non può esser valutata come mezzo di 
impugnativa del documento e rendere perciò inapplicabile il di- 
sposto di questo art. 688. Dee. del Supremo Cons. del 4. No- 
vembre 1835. in causa Mensa Vescovile di Montepulciano e 
Livellari. T. del F. tom. 38. pag. 442. 

7. Altra volta però è stato deciso che l’eccezione della 
Compensazione come che preordinata a perimcre I' azione c suf- 
liciente a rendere inapplicabile il disposto di quest articolo 688. 
Dee. del Supr. Cons. del 20. Marzo 1837. in Causa Tulliani, 
Di Rocco e Muzio T. del F. tom. 4i. pag, 235, 
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6. E cbe , liccome il ceMionario è paisibile di tutte quelle 
eeeeaioai che al cedente potrebbe opporre il debitore del credilo 
ceduto], questi, per quanto non impugni materialmente il duca- 
meato da cui resulta il suo debito, pure) se oppone una compen- 
sazione pretesa in forza di una dimostrazione d'interessi attifi 
e passiti passati fra esso ed il cedente, rende ioapplicabile il di- 
sposto dell' art. 688. ed impedisce perciò cbe il giudice accordi 
r esecuzione provvisoria alla sua sentènza*, come pure quandu il 
diritto che la parte vincitrice dedusse all' esercizio fu dall'altra 
parte impugnato, sebbene non lo fosse la materialità del titolo 
e documenta da cui il diritto stesso voleva desumersi. ZTec. del 
Siipr Cons. del 2. Luglio 4834; in causa Caponi e CherUo- 
ni NN. Dee. della Ruota di Àmzo del 47. Febbraio 4835. in 
causa Redditi e Capei Vedova Seriacopi. T. del F. t.3S.p 33. 

9. Si accorda t'eseenzioneprovv. della Sènteoza quando l'azio- 
ne sia appoggiata ad un istrnraento non impago ato, qnantuoqne 
siasi nella causa fatta questione sulla legittimità della proceau- 
ra dell'attore, ossia sulla competenza della -via precettiva da 
esso tenuta. Dee. della Ruota Fior, del 1. Marzo 4835. in cau- 
sa Ciofl e Cocchi- T. del F. tom. 37. pag. i50.'- 

40. La sentenza cbe è batata sopra altra sentenza passata in 
stato di legittima esecuzione deve necessariamente conteneru 
l'ordine della tua esecuzione provvisoria non ottante opposizio- 
ne 0 appello e senza cauzione ; ma la questione della nullità di 
arresto eseguito in forza della detta sentenza passata in stato 
di legittima esecuzione è una questione cbe attacca il mezzodì 
esecuzione e non la sentenza in virtù della quale è stalo effet- 
tuato r arresto; e passa una normale distinzione fra le eccezioni 
date al subietto sanzionato dalla cosa giudicata e le eccezioni 
date al mezzo di esecuzione della me^sima: dimodocliè quanto 
è applicabile per le prime il disposto dell' artic. 688. del Ilego- 
lamento di Proc. Civ. altrettanto è inapplicabile per le seconde . 
Dee. del Supr. Cons. del 47. Ottobre 4837. in causa Tomi e 
Ceccherini e Bruealassi T. del F. t. 42. pag. 428. 

44. La sentenza passala instato di legittima esecuzione con- 
tro il padre non può costituire un titolo esecutivo contro i figli 
stali estranei al giudizio in cui quella si emanò, i quali agisos- 
Do ex persona propria, e coi diritti in essi trasfusi per la morte 
della loro madre. Dee. del Sup. Cons. del 9. Maggio 4836. in 
causa Cosci NJV. e Moretti. T. del F. tom. 39. pag. 243. 

42. Non può essere accordata l'esecuzione provvisoria di 
sentenza emanata salta domanda di consecuzione di alimenti, 
quando il testamento sul quale I' attore si fonda sia stato ecce- 
zionato , e 1’ eccezioni sieno stale materialmente desunte dal 
ventre stesso del testamento. Dee- della Ruota Fiorent. del 4 7. 
j4gosto 4837. in causa Ruonaccorsi e Calabri. T. del F. tom. 
42. p. 264 . 

43 L’eccezione di rifiuto di pagamento che il convenuto 
compratore affaccia contro un documento all’ appoggio delle ri- 
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cCTUte molestie, nel qoal caso il creditore venditore si era per 
patto sottoposto aU’eviaioae, i tale da impedire l' applicazione 
deir articolo 688. del Regolamento di Procedura Civile di ae> 
cordar cioè l' esecuzione provvisoria delia sentenza non ostante 
opposizione o appello. Dea. dei Sup. Cons. del 15. Febb. i837. 
in causa Angelini e Verona. T. del F. tom. AK.pag. il 7. 

Au». 695. ^ JR. di 37. — Jlf. del 7. Genn. 1838. 

14.11 disimsto dell'art. 695. del Rsg< di Proc. Civ. ricopiato 
dall’art. 37. della L. del 7. Geno 4838 non è applicabile aì caso 
delia rivendita dei ..beni a carico dei primo acquirente quando le 
sentenze che ordinano resposizione dei medesimi alt'incanto con- 
tengono la pronunzia della loro esecuzione provvisoria non ostan- 
te opposizione od appello; e molto meno poi quando l’appello da 
quelle interposto è stato dichiarato deserto. Dee. della Ruota 
di Firenze del 26. Marzo 4833. in causa Gennari Campani o 
Corsini. T. del F. tom. 33. pag. 663. 

Aai. 773. 

45. La sentenza che assegna no termine al preteso diffa- 
mante ad aver giustificate le sue pretensioni, lo che può anco 
fare in nn Tribunale diverso, non e soggetta ad esecuzione tut- 
to che appellata agii effetti devolutivi e non sospensivi , ed il 
termine come sopra assegnato non principia a decorrere se non 
tre giorni dopo la notificazione della sentenza coofermatoria. li. 
del Sup. Cotu. del 43. Settemb. i833. in causa Ferri e Micci. 
T.del F. t. 33. p. 668. 

V, Sentenza contumaciale. ^ Sentenza valida N. 22« 
ESPROPRIAZIONE 

Aar. 3Ó. — il. 7. Gennaio 4838. 

4 . Il creditore che vuole agere contro il fondo esso ipo- 
tecalo e posseduto da un terCo è nell' obbligo imprescindibile 
di fare la sua domanda tanto contro il terzo, quanto contro il 
suo debitore, ed intimare ad ambedue tutti gli atti occorrenti , 
non esclusa la citazione per la sentenza d'aggiudicazione: io ca- 
so diverso assoggetta e quelli e questa ad una insanabile nul- 
lità . Dee. del Supr. Cons. del dì 30. Marzo 4834. in causa 
Donalini , Benet e Bandini. T. del F. tom. 37. pag. 4 79. 

2. Rigettando l’ opposizione d' un creditore che pretende 
di eseguir solo a preferenza d'un altro creditore la vendita co- 
atta del fondo del comun debitore, viene il Tribunale ad espri- 
mere con sufficiente chiarezza che T opponente deve all’ altre 
cedere codesta procedura esecutiva, non potendo concepirsi sen- 
za il piu strano assurdo che due Tcndite pudiùali dello stesso 
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fondo da dae creditori del proprietario poiaaoo cootemporanea* 
nenie venir dal Giudice autoriazate ed aininetse . Decis. delta 
Corte Regia, seconda Cam Civ. del 24. Aprile 1840. in causa 
ifardi vedova f'ioli e Garinei- 

y. Esecuziotut Si, 3. — Rivendita e Fendila. 

ESTIMO 

Quando inior^ difficoltà sulla pratica applicazione delle 
impostazioni catastali in un giudizio di revindicazione, deve iO'- 
trudursi avanti il Tribunale competente un separato e distiuto 
giudizio d’identificaziooe di benL Dee. della Corte Regia,2da. 
Camera Civ. del 4. Aprile 1840, in causa Teglia c (iiavae- 
chini. 

EVIZIOUE 

y. Sestitusione. 

FALLIMENTO 

' ■ Akt. 443. — C. di 0. 

Gli atti posti in essere dal fallito nell’ intervallo fra I’ esi» 
•lenza e dicÙarazione e apertura del fallimento , purché non 
siano di quelli investiti dalia special censura degli articoli 443 
e seguenti del Codice di Commercio francese, sono validi e 
meritano la loro esecuzione, sempre che siano stati fatti in bno* 
Da fede, ed escluso sia qualunque sospetto di dolosa preordina* 
liune al danno dei creditori dello stesso fallito. 

E figurata anco l' ipotesi che fossero nulli^ il diritto ad in- 
vocare la nullità di simili atti non risiederebbe in altri che net 
creditori del fallito , ed egli non potrebbe utilmente dedurla in 
proprio vantaagio per sottrarsi all' adempimento di un’ obbliga- 
zione. Dee. della Corte Reg. Prima Catn. Civ. del 27. Marza 
4840. in causa Capezzoli, Tagliavini e Fauni. 

' FALSITÀ' 

Aet. 428. —‘R.diP. 

Einviato r affare pendente avanti tin Tribunale citrile nei 
modi dall' art 428. del Regolamento di Procedura prescritti al 
Tribunale criminale per l' eccezione della falsità, e risoluto con 
il decreto , che dichiara „ ivi „ Sospesi gli atti del processo 
criminale,, può essere riassunto il giudizio civile | giacché , per 
quanto un decreto contenente la formula che sopra non importi 
assoluzione dal delitto , ma solo daU' osservanza del giudizio , 
non produca l'eccezione della cosa giudicata, non impedÌKa che 
possa obiettarsi il delitto all' iropuuto con nuova accusa corre- 
data d' indizi sopravvenuti anche dopo la sentenza civile fave- 
levule, e, aH'efTetto della riaisunziooe dell’ accuu « della Pio- 
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cedura criminale, debba coatiderarti d’ indole inlerlocutoria, pu- 
re di carattere de&aitivo deve ritenersi a tutti gli altri efieiii , 
poiché r imputate assoluto ab istantia riacquista la sua libertà e 
l’esercizio de' suoi diritti civili. </e/la Ruota di drezzo del 
23. fhbbraio 1832. in causa Tuvarnesi 6 Baldi, f, dei F. Uun* 
31. pag. 200. 



FALSO SUPPOSTO 
F. Sentenza valida If. 1. 

FAMIGLIA COLONICA 
F. Sequestro N. 8. 

FATTORI 



Akt. 949. — R.diP. 

I fattori dei nostri tempi corrispondono al villici 0 castaL 
di degli antichi Romani , i quali altre attribuzioni non avevano 
che le necessarie per la cultura e rccollezione dei frutti senza 
poterne disporre. E’ vero che i nostri fattori sogliono alienare 
le derrate; ma ciò accade non per natura del loro incarico^ ben* 
sì per un presunto mandato del proprietario; mandato che devo 
limitarsi a quelle alienasioni che si consumano con la consegna 
del genere e contemporaneo ritiro del prezzo^ cioè alle aliena - 
{ioni delle derrate mature e perfette; e non può mai estendersi 
ad autorizzarli a disporre delle derrate non matnre , impegnan* 
dole con caparre per un prezzo determinato prima della raccol- 
ta ; lo che esporrebbe i proprietarj a notabili pregiudizi bene 
avvertiti nella infrascritta decisione. JOec. della Corte Reg. se^ 
conda Cam. Civ. del 2. Maggio 1840. in «ausa MarrucchiNN. 
e Siley. 

PERIATI 



Art. 98. f. 1. 

Fra i feristi pei Tribunali di Firenze evti compreso ancora 
11 feriato annuale per la festa di S. Giovanni , che secondo la 
legge del 30. dicembre 1771. richiamata in vigore con I’ ai tra 
dei 15. Novembre 1815 incomincia dal 23 al 2g. Giugno; senza 
che alla riviviscenza di essa sia d’ostacolo la Circolare del Pre> 
Bidente del Buon Governo del 28. Maggio 1814. riguardante gli 
ultimi quattro giorni della Settimana Santa, nè la Legge del 23 
Settembre 1816. relativa al feriato autunnale. Il detto feriato 
di S. Giovanni opera la sospensione dei termini anco avanti l'I. 
e R. Consulta. Dee. del Supr. Cons. del 19. j^gosto i833. in 
causa Sernissi e Settimelli. T. delF. tom. 3i. pag. 3 12. 

F. Sentenza -r Termini. 
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FIGLIO DI FAHIGUÀ 

Art. Ig- — L. del 15. Naoemhre 1814. t<t. delle obUi- 
gazioni dei figli di famiglia. 

I contratti tra padre e figlio minore virrente aotto la patria 
potestà e che hanno per soggetto i beni awentizj di quest’ ul> 
timo sono validi ancorché si tratti di beni sopra i quali compe- 
te al padre rusufnitto, sempre che siano stipulati palam et ho» 
na fide. Dee. della Corte Reg., seconda Cam.JCiv.dei 2. 
gUt 1840. in causa Coftcorso P apiani « Creditori PapianU 

FRUTTI 

Art. 590. ^ R. di P. 

1. Il possessor di buona fede non può esser condannale 
alla restitttsione dei frutti percetti se non dal dì dell’ introdoti» 
giudizio. Dee. delia Ruota di Firenze del 14. Maggio 1836.' 
in causa Santi e Parlanti vedova Merii. T. del t\ tom. 39. 
pag. 303. 

2. Le leggi del 31. Agosto 1693., 28 Maggio 1717., e 27. 
Settembre 17^. sono unicamente e restrittivamente referibili 
alle scritture cambiarie. Dee. della Corte Regia , terza Cam. 
Civ. dei 26. Marzo 1840. in causa Bartolim e Menicotù, 

F. Liberazione. — Usure. 

Art. 108. — M. 2. Maggio 1836. 

3- Secondo la consuetudine dì giudicare invalsa ai nostri 
Tribunali prima di detto M. trattandoti di frutti non inscritti 
non può ottenersene collocazione nel grado del capitale che per 
quelli dell’annata corrente al giorno della approvata liberazione 
del fondo di cui ti distribuisce il prezzo e per quelli delle due 
annate precedenti. Dee. della Corte R. seconda Cam. Civ. del 
44. Aprile 1840. in causa Pallavicini ne Razzi e Creditori 
Casanuova. 

' V. Usure. 

GIUDICE 

F. Sentenza nulla M. 13. 

GIUDIZIO 

F. Manimwte. — Parroco. 

GIUDIZIO ESECUTIVO 



V . Esecuzione. — Precetto. 
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GIU GRA 

GIUDIZIO DI GRADUATORIA 



V. Ipoteca. . 

GIURAMENTO 

A*». 390. —‘R.diP. 

1 » 

1. E' abolito dalla patria logge dei IS-TIoTemb. 1814. l’arU 
<776. del Cod. Gir. francese. Dee. della Corte R. prima Cam. 
Civ. del 22. Aprile 1840. in caasa Monetti e Beccani. 

2. Per rammisiiooe al giuramento estimatorio è indispeosaf 
bile estremo la difBcoItà riferibile a dolo o colpa del reo couve> 
nulo di giungere per altro mezzo a determinare in specie il 
credilo giustiflcato in genere dall attore « ìtì » 

3. Come è stato altre Tolte osservato, affinché il giudice 
faccia uso prudente dell' arbitrio che la legge gli accorda per 
ammettere un liUgante al giuramento suppletorio, fa d’uopo ebe 
resulti io processo per lo meno una prova semipiena della sua 
asserzione, nelle mancanza della quale dee rigettarsi T istante. 
Dee. del Supr. Cons. del 10. Gingno 1835. in causa Cignoni 
e\GianneUi. T del F tom. yj . pag. Ì4Q. e dèi ^. luglio detto 
ih causa Scotto ViteUio e Bettarini. Detta D. della Corte 
R. in causa Monetti e Bcccapi. . 

4- £4 ^uale rigetto deve pronunziarsi quando le parti ss 
sono già reciprocamente deferite il giuramento mediante le po- 
sizioni ^ ninno potendo estere astretto a replicare sulla stessa 
cesa il giuramento di veiàtà. Detta Dec..det. Supr. Cons. ' nelle 
cause Cignoni e Giannelli e Scotto Fitellio Bettarini e della 
Corte Regia, prima Cam. Ck>. dei 26. Marza 2839. in causa 
Pieraedoii IfN. e Gtwlarducci. 

5. £' egualmente vietato che tale giuramento sia deferito a 
persona di morale non specchiatissima e molto meno poi quani 
do resulti marcata di positiva immoralité. Detta Dee. del Sup. 
Cons. in causa Cignoni e Giannelli. 

6- Al giuramepto suppletorio è inammissibile quel litigante 
contro cui militano degli urgenti riscontri di diffidenza sulla 
sincerità del giuramento medesimo. Dee. della Ruota di Pisa 
del 4. Aprile 1838. in cau$a Cei e.Mainardi. 

7. £ da tal giuramento è rigettalo anco colui che vuol con 
esso provare essergli stata da aitai fraudgleoiemente sottratta la 
cosa da esso indebitamente occupata, giacche perfino gli manca 
l'azione per recuperarla anco da un altro fraudolente solirattqra. 
d. Dee. del Sup. Cons. in causa Cignoni e Giannelli. 

GRADUATORIA 

F. Frutti ri Ipoteca — Liberazione. 




GRA Vf 

GRAVAB^NTO 

A»t. 829. ^ A. di P. 

1. Una macchina ad uso di pressi per i cappelli di paglia 

in cui ti esercita il debitore è compresa nel disposto dell' art. 
829. suddetto e perciò non soggetta a gravamento. Z)ec. del Sup. 
Coni, del 27 Gennaio 1837. in causa Bechertni, Agresti e 
Mariani. T. del F. tom. H pag. 86. v 

2. 1 Postieri egualmente non possono esser gravati per de- 
biti sopra i cavalli , legni^ ed altri oggetti postali, a forma del* 
I’ art. Ì8. del Regolamento generale sullo Poste del 19. Di- 
cembre 1827.) ma con questo speciale Regolamento non ti è in- 
teso di derogare alla regola generale desunta dalla Leg. penult. 
Cod. de cess. bonorum secondo la quale la cessione dei beni 
deve comprendere tutto e quanto spelta al cedente, poicbc è 
ben differente il caso di gravamento, con cui si paralistcrebbe 
nell’ istante il tervisio pubblico , da quello della cessione dei 
beni con cui passando i beni ceduti nel possesso dei creditori 
non viene a paraliisarsi il servizio, potendovi provvedere occor- 
rendo anco lo stesso Tribunale con la nomina di un ammini- 
stratore Dee. della Raota di Firenze del 24. Jpril» 1 824. in 
causa Serafini, Ragni e Creditori Pieri. 

3. Il gravamento eseguito contro un preteso debitore dopo 
che abbia solennemente protestato al sedicente suo creditore di 
non aver seco lui verno debito, e di non voler soffrire alcuna 
esecuzione è nullo. Questa regola è applicabile anche per i gra- 
vamenti che si fanno ad istanza del locatore contro dell'inqui- 
lino, per il quale non avvi bisogno del precetto preventivo a 
forma'di quest'articolo. Dee. della Ruota di Firenze del 27. 
jdgosto 1^5 in causa Bastogi e Fiani. T. del F. tom. 38. 
pag. 238. 

4. Il gravamento fatto sopra dei mobili comuni ed indivi- 
si non deve dichiararsi nullo , ma sospendersi come prescrive 
T art. 796. fino a che non sia stata fatta la divisione dei mobili 
medesimi , senza che giovi I invocare il disposto del susseguen- 
te art. 797. da cui, oltre al non esser comminata la nullità, 
non si contempla il caso dell' esecuzione sopra i mobili , come 
dal precedente articolo 796. ma bensì il caso diverso dell’ ese- 
cuzione sopra gl' immobili. Dee. ilei Sup. Coas. del 17. Giugno 
1835. in causa Pasolini e Cori. T. del F. tom. 37. pag. 376. 

5. Se, nella pendenza d una esecuzione mobiliare commessa 
anche col privilegio del braccio regio, comparisce un terzo a de- 
durre 0 il dominio o il condominio dei mobili gravali , debba 
soprasserlersi agli atti esecutivi onde dar luogo alle occorrenti 
prove. Dee. della Ruota di Àrezzo del 28. Marzo 1833. in cau- 
sa 9accs e Ceccorà NN. T. del F. tom. 32. pag. 392. 
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Art. 827. 

6. Il disposto deir art 827. del Regolamento di Procedurn 
Civile che dichiara aggiudicarsi al creditore gli effetti da- esso 
gravati, non deroga ai principj di diritto comune, secondo i qua- 
li è impedito di eostringere un creditore ad esser pagato contro 
sua voglia con una cosa diversa da quella dovuta, ma subordina' 
r aggiudicaaione medesima alla volontà del creditore. Dee. della 
BuoUi di Pisa del 13. Giug- 1834. in causa Rubino e Rubino 
Tf del F. tom. 36. pag. 205. 

IATTANZE 

F. Diffamaùom ~ Sementa valida N. 28. 

IDENTITÀ’ 

Art. 836 ^ a. dt i>. 

L’identità delle cote mobili ed in specie l'identili^ delle 
merci può da colui che ne reclama la restituzione giustiftearsi 
non solo col mezza delle prove dirette ma ancora col mezzo 
delle prove indirette ed artificiali; ebe è quanto dire con un ce- 
mulo di congetture e di riscontri che giunga a persuadere e 
tranquillizzare l'animo del Giudice. Corte Regia seconda Cam. 
Civ.del 2.jéprile l840. in Causa IRddi f’ed. DaineUi NN. a 
R. Dogana di Firente. 

F. Estimo, 

INAPPELLABILITÀ' 

F . jdppeUo N. 9. 17. a 20. — Sentenza puUa N. 7. 

INCANTI 

F , Rincaro. 

INCIDENTI 

F • Renumia — Sementa nulla 6. 9 —:r valùlfl per tot. 

INCOMPETENZA 

F . Competenza — Sentenza valida N. IO. 

INGEGNERE 

F. Privilegio. 

INIBITORIA 

Art. 523.— A. di f». 

^ I ’ Se è certo in diritto per le teorie del Gius Romano che al- 
r inquilino , come al consocio c all usufruttuario, non compete 
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il rimedio esorbiUnto prifilegiato e itraordioario della nuncia- 
tione della nuova opera , introdotto uoicaraente a tutela di un 
diritto reale e perpetuo , e perciò Boltanto esperibile da colui 
ad quent res pertinet come dichiara la Leg. I. parag. penult. 
/r- de ftou. oper. nunciat,\ e elio a tutti quelli che hanno 
solamente un mero diritta personale e resolabile, per ogni caso 
di attentata violaiione ai proprj loro diritti, compete razione 
da sperimentarsi in ria ordinaria che è propria e conveniente 
e ciascheduno degl' indicati titoli , cioè, o di conduzione , o di 
società, 0 di usufrutto; è altresì vero che questa diritto e que- 
sta competenza in ordine alla chiara litterale disposizione dell art. 
523. del Regolamento di Procedura Civile spettano all'laquilino. 
Dee. del Sup. Cons. del 21. Maggio 1834. in causa Francia- 
ni e Sorelli. T. del F. tom. 36. pag, 46 

2. Tutto che i mezzi preventivi sieoo sempre preferihili ai 
punitivi, e che per la piu ricevuta opinione l’attentata illecita 
incisione degli alberi cedui, come reputati parte integrale di un 
fondo, sia materia adattata al rimedio della nuociazioue della 
nuova opera , pure non pone in essere questo rimedio quegli 
che, con l’atto con cui domanda la condanna del danniflcante 
alla riparazione del danno, fa pure istanza pe; la trasmissione 
del precetto inibitoriale a proseguire nel taglio ec. quale istan* 
za deve ritenersi come sequela e corollario dell’ introdotto giu- 
dizio di danno dato . Dee. della Ruota di Pisa del 14. Feb- 
braio 1834. in causa Salvadori e Galeassi. T. del F. tom, 36. 
pag. 192. 

3. Un atto inibitoriale può essere trasmesso non solo quan- 
do della nuova opera appariscano gli esordi ettuali , ma ancor 
quando sia semplicemente dimostrata con india] che le leggi e 
i dottori esempliBcaoo nell’ elezione ed espurgazione del sito , 
neU’adunameato dei materiali, ed in altre c >nsimili circostanze. 
A questa massima non è stato derogato dall' articolo 523. del 
Codice di Procedura; giacche la parola desistere dal medesimo 
usata, che per l' autorità del Dizionario dell'Accademia della Cru- 
sca spiega in senso proprio « cessare di fare» il che presuppo- 
ne un incominciamento più o meno avanzalo dell'opera, secon- 
do il Ibzioaario dell’ Alberti significa anco restare , ed è 
questo senso che debbe ritenersi essere stata adoperata , poiché 
in caso diverso s’incorrerebbe nel doppio assurdo, cioè che il 
Regolamento di Proced. Civ. avesse sovvertito i princip] uni- 
versalmente ricevuti in materia d’inibitoria limitando la facoltà 
d'inibire al caso di nuova opera già incominciata , e che T ar- 
ticolo medesimo contenesse un pleonasmo quando dice no a so- 
spendere di proseguirlo . Dee. della Ruota di Pisa del 12. 
Giugno 1835. in causa Francesconij IFallon e Beresford. T. 
del F. tom.. 37. pag. 329. 

4. L’ intimazione fatta a lavori terminati oon pone in 
sere un giudizio di nunciazionc di nuova opera, ma un giudizio 
aquae pluuiae arcendae di ordioaiia giutisdizione. Pec. della 
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Jtuota di Pisa del di 4. Giugno 4834. in causa Fn^i e Bo~ 
scaglia. T. del F, tom. 36 pag. 488. 

5. A lavori compiti sono del tatto improponibili i termioi 
dell' inibitoria e di noa domanda di maontenzione di possesso 
per parte dell’inibente; poiché un tal rimedio a seconda del Gius 
romano e del Regolamento di Procedura Civ. è applicabile sol- 
tanto adversus futura opera, e non gii aduersus praeterita t 
nel qual caso deve procedersi con altri rimedj^ promuovendo 
cioè altri interdetti stabiliti precisamente dalle leggi per la re* 
mozione o demolizione delle nuove opere gii consumate e per- 
fette. Dee. delia Corte X. prima Cam. Civ. del 44- Agosto 4839 
in Causa Bacai negli Jrbib, Famacci Marrubini e Benza- 
quen. 

6. L’inibente è nel dovere di assicurarsi delle circostaoio 
di fatto che rendano congrua e giusta la di lui inibitoria pri- 
ma di devenire a trasmetterla, poiché qualunque errore che egli 
commetta non può essere imputabile che a lui solo, e per 
conseguenza esso e non altri debbe subirne le conseguenza 
tutte, consistenti specialmente nella piena refusione dei danni a 
favore della parte o parti inibite; da rifondere i quali non può 
esimersi quell’ inibente che adatti inoltrati dichiara di non insi- 
stere altrimenti nella inibitoria. Dee. della Corte X. prima 
Cam. Civ. del 48. Marzo 4839. in causa Bossi, Scappucci , 
Ugurgeri e Cosci. 

Art. 526. 

7. L’ inibitoria non succeduta per parte dell' inibente , è 
dentro il termine di giorni 45. dalla legge prescritto, dalla pro- 
duzione dei documenti e prove atte a giustificarne la rettitudi- 
ne e la giustizia, deve essere revocata. Dee. della Buota di Fi- 
renze del 24. Gennaio 4837. in causa Barlolinie Fernaccini 
T. del F. tom. 44. pag. 78. 

8. L'inibente che permette che l'inibita domandi ed ot- 
tenga la revoca dell’ inibitoria , senza che da esso sìa nel termi- 
ne giustificato il fondamento della inibitoria medesima , perda 
il diritto a domandarne la conferma, egualmente che quello ad 
ottener la purgazione degli attentati. Dee. della Ruota di Fi- 
renze del 2. Gennaio 4^8 in causa Pasquini e Alamanm ite' 
Querci. T. del F. tom. 43. pag. 47. 

INSCRIZIONE 

Art. 246. — M. 2. Maggio 4836. 

4. Per la rinnovazione delle inscrizioni prescritta dall’ art. 
246. del M. del 2. Maggio 4B3G. debbono essere osservate le 
medesime precise forme prescritte per l’ inscrizioni primitive e 
deve esser fatta contro ed in nome dell' originario debitore , 
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uaza che vi li pMsa «npplire eoa le iodieaiieni « raeiutoni 
•alla proTCoieDxa del credito e sulla persona dell' originario de- 
bitore per avventura racebiuse nelle naeovate iscriaioni . Dee. 
della Corte Regia prima Cam. Civ. del 3. Aprile 4840. in 
causa Tutori del Corona, Bracci e Cecchini. 

2. Non vi è obbligo di rinnovare un’ inicriziooe che ba po- 
tato in origine non esser fatta, detta Dee. 

3. Non dispensa dalla cionovaaioae dell' inscrizione la con- 
testazione della lite già avvenuta al momento in cui sorse l'ob- 
bligo di rinnovare. Imperocché avendo la Legge nell' art. 24 6. 
stabilito io termini chiari quali siano gli eventi^ verificati 1 qua- 
li, la necessità della rinnovazione viene a cessare — Taggludi- 
catione definitiva cioè e la spirazione del quartmtendio senta 
rincaro — nei respettivi caiij non si può aggiungerne un altro. 
detta Dee, 

4. Anco secondo la giurisprudenza formatasi dietro le pre- 
cedenti legfi ipotecarie era stato ritenuto che il solo esperi- 
mento deir azione ipotecaria non per anco susaegnilo dal com- 
pleto spoglio del possessore non bastava a far cessare nel cre- 
ditore agente 1'' obbligo di rinnovare; e nei più duri termini di 
già proferita sentenza d' immissione io Salvlano a carico d’ un 
terzo possessore lo decise il MaglsU Siw di Firenze nel 24. Di- 
cembre 4822. io causa Tamburini e Piccini; come in tema 
analogo di rincaro nei giudizi di purgazione, che la continua- 
sione della relativa procedura potesse impedirsi dal proprietario 
a carico di cui si operava, quando a rincaro fatto, neiriotervallo 
fra esso e la consumazione della vendita, l inscrizione del credi- 
tore rincarante avesse compiuto il decennio senza esser rinno- 
vata, lo aveva pur fissato la francese ginrisprudeoza. detta Dee. 

F- Ipoteca, 

INSTITORE 

Aax. 48. a 50. •— C- di C. 

4. Se le leggi sono state severissime contro i eapitaoi di 
nave che allegano il naufragio, ma, convinti dì non avere scru- 
polosamente adempiti i patti del trasporto, sono astretti alla re- 
fezione dei danni ; e se non meno severe sono state contro i 
sequestrarj e depositar] che convennero di ritenere in un luogo 
gli oggetti depositati o sequestrati , quando ritenendoli in altro 
luogo sono periti; tanto più la responsabilità per maggior forza 
di ragione si fà evidente nel caso d’ institore che dispone del suo 
carato e lo distrae dalla cassa sociale Dee. della Corte Regia 
seconda Cam. Civ, del 1. Aprile 4840. in causa Pessuti e 
Ferità. 

2. Non è ammissibile la supposizione che l’ institore d' una 
società che distrae dalla cassa tutto il suo carato intenda di fa- 
re un imprestito per conto della società a se stesse , poiché non 
sussiste contrattazione dove vi d unicità di persone come acca- 
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de nei termini di totore di fronte al patrimonio pupillare, detta 
Dee. 

INTERDIZIONE 

Akt. 147. — DD. e II. 

1. l*er i principj generali del diritto, le sentenze che tol- 
gono o restringono ai cittadini la naturale libertà di contrattare 
e di obbligarsi non produmno effetto alcuno, e si tengono di 
fronte ai terzi che contrattano in buona fede come non avve- 
nute, ognorachènon abbiano ricevuto pubblicazione nei modi e 
forme dalla Legge sancite. Dee. della Corte R. seconda Cam. 
Ciu. del 23 Maggio 1840. in causa Giraldi Fed. Capacci e 
Orsini e Venturi NN, 

2. Quando pure si potesse ammettere che le solennità ri- 
chieste dalla Legge per la pubblicazione delle sentenze d’inter- 
dizione e sottoposizione non fossero di forma rigorosa e precisa, 
ma semplicemente effettuale e da potersi supplire anche per 
equipollenti , occorrerebbe' che questi fossero realmente tali ^ 
cioè a dire egualmente atti a diffondere nel pubblico la notizia 
deir avvenuta pronunzia come avveniva nel caso della Dee- 1 . 
tom. 3. Tes. Ombr-, o che si provasse nel terzo la scienza spe- 
cifica e positiva della sentenza d’interdizione o sottoposizione al 
momento in cui contrattò e ricevè l’ obbligazione dell'interdetto 
0 sottoposto, detta Dee. 

3. Ad indurre il notorio della causa d' interdizione , che può 
fare annullare li atti anteriori all’interdizione medesima, è in- 
sufficiente un articolo di Gazzetta inserito dorante l’età minore 
del sottoposto con cui si avvisava il pubblico che egli era sempre 
nell* età minore e che quelli ohe avessero col medesimo contrat- 
tato non avrebbero azione alcuna contro i di lui genitori . Dee. 
suddetta. 



INTIMAZIONE 

V. Precetto. 

INTERVENIENTE 

V. Sentenza Nulla N. 4. 

INTERVENTO 

Art. 3. ). I. c 235. — R. di P. 

I. A quegli che liberamente e semplicemente è chiamato 
a causa non può dall’attore mede«imo essere in seguito impugna- 
to l’interesse a rimanere nel giudizio, nè essere dal medesimo 
respinto col pretesto di non aver legittimata la propria persona. 
Dee. della Ruota di Firenze del 6. febbraio 1836. in causa 
Riccardi e Mazza e Nomis. T. del F. tom. 39. p. 101. 
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INTERVENTO A CÀUSA 

Art. 228. 

2. Nella causa che si agita dal sindaco di un fallimento, per 
conseguire contro un terzo il rendimento dei conti degli asse-, 
gnameoti da questo ritenuti di proprietà del fallito, può inter- 
venire la moglie del fallilo per il recupero delle sue doti ed 
altro, e prendere nella causa medesima, senza alcuna restrizione 
o modificazione, tutta quella parte che il di lei interesse com- 
binato colle regole di giustizia può consigliarle. Dee. della Rido- 
tti Fiorentina del 9. Aprile 1 834. in cmtsa Pollastri , Orltui- 
dini e Sindaco Pollastri. T. del F. tom. 35. pag. f 38. 

3. Il Sindaco non ha alcun diritto a comparire spontaneo 
avanti il Tribunale ove pende questione fra due litiganti di 
conferma o scioglimento di sequestro commesso sopra un capi- 
tale già avulso dal patrimonio del fallito , e molto meno di op- 
porre l' incompetenza del Tribunale. Dee. della Ruota di Fi- 
renze del 21. Gennaio 1837. in causa Pennelli e BarùetU. 
T. del F. {001.41. pag. 73. 

IPOTECA 

Art. 140. — Jlf. 7. Gennaio 1838. 

E' conforme alf equità di ordinare che i creditori muniti 
di ipoteca generale esercitare debbano la loro ipoteca sopra li al- 
tri fondi del patrimonio, e in sussidio solamente sopra il fondo, 
che forma la special sicurezza del più antico fra i creditori di 
ipoteca speciale opportunamente conservata. Dee. della Corte 
Regia seconda Cam. do. del 2. Maggio i 840. in Causa Con- 
corso Papiani e Creditori Papiani. 

V. Livello. 

LEGATI 

Art. 59 — M. 2, Maggio 1 836. 

L’ipoteca che la L. 1. C, conumtnia de legatis accorda ai 
legalarj per la prestazione dei legati non ba luogo sulla parte 
dei beni di ciascuu erede se non che per la parte di legato che 
ciascun erede è tenuto a sodisfare. Dee. della Corte R. seconda 
Cam. Civ.del 9 . Aprile 1840. in cauta Dei Farina e Bene- 
detti ne Leonardi e Creditori Benedetti. 

LEGGE . 

y. Abolizione. 

LETTERE DI CAMBIO 

y. Cambiali 
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LIBERAZIONE 
Art. 125. — M. 7. Gennaio 1838. 

1 . L* ^rtv« AisfHita aitata fra g;li aerHtori francesi ai ter- 
mini delle Leggi di quella nazione se gli affitti stipulati dal de- 
bitore sui fondo ipotecalo anteriormente alla denunzia dell* atto 
di espropriaiione potessero dai creditori ipotecarj rescindersi 
senza aver ricorso alla prava della frode e del dolo , e non ri- 
spettarsi quelle anticipazioni di canoni cbe dagli affittoarj fos- 
sero state pagate oltre il tempo portato dalla consuetudine, è sta- 
ta fra noi cella madema Legge sopra i gindizj esecotiri 7. Gen- 
naio 1838. tolta affatto; permettendo al liberatario di rescindere 
gli affitti dal debitore stipulati anche anteriormente all’ intima- 
zione al saedesimo trasmessa dal creditore ipotecario esproprian- 
te,e di non rispettare le anticipacipni che abbiano avuto luogo 
sul canone , se non fino alla concorrenza di quelle solite farsi 
per la consuetudine del paese. A questa disposizione fa eco la 
elaborala e normale. Dee. deità Corte R. seconda Cam, Cw. 
del 14. Marzo 1840. in causa Monin e Cantini. 

Art. 157. 

2. I frutti posteriori all' approvazione deilla liberazione sono 
dovuti ai creditori alla originaria ragione convenuta nei contrat- 
ti loro e non a quella minore cbe corrisponder debbano gli ag- 
giudicatarj dei beni. Dee. della Certe R. seconda Cam. Civ. 
del 2. Maggio 1840. in causa Concorso Papùmi e Creditori 
Fapiani. 

Am. 158. 

3. II liberatario che non adempie agli oneri della Kberazio- 
ne c passibile della nuova esposizione all' Incanto dei fondi a 
tutti suoi danni e spese sul prezzo per il quale restarono li- 
berati, senza poter pretendere ohe siano esposti sopra nuova 
stima per aver fatti su quegli dei miglioramenti. Dee. della 
Ruota di Firenze del 10. Agosto 1837. in causa Lampronti 
e Fai T. del F. tom. 42- pag. 239. 

F. Graduatoria. 

LIBERATARIO 

V. Spese. 

LIBRI 

Art. 498. — R.diP. 

1. Si presume resistenza dei libri e carte in un patrimo- 
DÌO di qualche rilevanza. Dee. della Corte Regia, seconda Cam. 
Civ. del 23. Maggio 1840. in causa Bellini Delle Stelle e 
LL. CC. e da Montauto. 
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2. n libro privato merita fede qaando i ammimcoUto da rì« 
•caotri di probabilità. Dee. deila Corte Regia , seconda Cam., 
Civ. del dì 30. Aprile 1840. in causa Calzolari e Pinzuti. 

y. Sentenza valida Jf. 18* 

LIQUIDAZIONE 

P'. Spese. 

LITISPENDENZA 

Aax. 794. 

E' iovalta fino dello scorio secolo nel Grandacato di Tosca* 
na una consuetudine per cui si limita la regola tratta dal testo 
in L. 30. ff. de iudiciit al caso in cui la medesima identica 
Kte già accesa tra le medesime parti in un Tribunale toscano 
ti vogiia dall’ una di esse ad onta del dissenso dell’altra portare 
alla cognixione di altro Tribunale toscano; ed è vietata l’applica- 
ziooe di detta regola al diverto caso di pendenza di lite in este- 
ro Tribunale meno una diversa diplomatica convenzione. Dee. 
della Corte Reg. seconda Cam.' Civ. del Maggio 1840. in 
causa CoianAerti, Paladini e Internari. 

LIVELLO 



Art. 62. — M. 2. Maggio 1836. 



Quando ricorrono sospetti di collusione fra il domino di- 
retto e il livellare può il creditore ipotecario di quest' ultimo , 
nonostante la dichiarata caducità, esercitare sul fondo enfiteuti- 
co i tuoi ipotecarj diritti anco indipendentemente dal benefizio 
della purgazione della mora. Dee. della Corte Regia, seconda 
Cam. Civ. deli'W. Maggio 1840. in causa Giannini, Zanobini 
e Galli. 

LOCAZIONE 



Art. 628. 



R. di P. 



Il locatore di un fondo è nel dovere di garantire al con- 
duttore il godimento del medesimo fondo perdurante il tempo 

5 refisso della locazione ancorché intenda di procedere alla ven* 
ita del medesimo; lo che effettuando, siccome quegli che com- 
pra liberamente per regola non è tenuto a rispettare le locazio- 
ni fatte dal venditore^ cosi questi è tenuto verso del condutto- 
re al rifacimento dei danni. Dee. del Sup. Cons. del 4. Marzo 
1836. in causa Teisserre , Duranti vedova Levi NN. e Lar~ 
derell NN. T del F.t. 39. p. 136. 

F. Danni N. 2. — Sfratto. 



LODO 

Art. 1114. 

Il Lodo emanato al di là del termine dalle parti assegnato 
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agli arbitri è nullo perché emanato senza giurisdizione. E' ngnaU 
mente nullo se da due arbitri^ piuttosto che dai tre stati eletti* 
sia proferito , nè per ritenerlo Talido può esser succiente il re*^ 
cesso dal benefizio del terzo arbitro, quando di questo recesso 
non ne costa per scrittura come si esige, a differenza del gius 
comune, dall’ art. 1098. del Regolam. di Proc. Civ. nè tampoco 
il silenzio osservato dalla parte citata a sentir pronunciare , nò 
l’essere stata da questa fatta istanza per la pubblicazione dei 
lodo medesimo^ giacché, oltre ad esser questi atti di per se stessi 
iaefficaci a indurre la ratifica del Lodo e la renunzia alla de- 
duzione della di lui nullità , non è dato se non dopo la di Ini 
emanazione e pubblicazione di dedurre all’ esercizio questa di- 
ritto. Dee. del Sup. Cons. del 7. jiprUe 1 834. in causa Dreuc^ 
ci e Marcacci. T. del F. tom. 35. pag, 1 09. 

MAESTRO DI POSTA 

F. Negoziante, 

MALLEVADORE 

Art. 73. N. 2. — M. 7. Gennaio 1838. 

La negligenza del creditore non è causa sufficiente per li- 
berare il malievador solidale, il quale deve esser vigilante sullo 
stato del patrimonio del debitore all'oggetto di ridbiamare il 
creditore, nel caso di vergenza all’inopia del debitore medesimo* 
o a repetere il proprio credito , o ad esonerarlo dalla prestata 
mallevadoria. Dee. della Corte Seg. Prima Cam. Civ. del 27< 
Marzo I84O. in causa Gelsi e MelUni. 

MAMMORTE 

Art. io — R. di P. 

1 . Le leggi d’amortizzazione, sia per le loro letterali disposi- 
zioni, sia per il loro spirito 0 ad altro non sono dirette che ad 
impedire il condensamento ed il ristagno delle proprietà* lai- 
che, mentre alle manimOrte non è permesso di accrescere il lo- 
ro patrimonio tanto per atti fra i vivi che per atti di ultima 
volontà , non gli è d’ altronde impedito di procedere a tutte 
quelle misure ed atti amministrativi, che non hanno altro og- 
getto che di assicurarsi la percezione delle rendite di quel pa- 
trimonio stato loro rilasciato ; dal che deriva che i Regolari 
possono fare degli atti giudiciali senza bisogna e indipendentea 
mente da qualunque superiore autorizzazione. Dee. del Supr, 
Cons. del 30. Aprile 1834. in causa Padri Serviti della SS, 
Annunziata e Pini. T. del F. t. 35. p. 20. 

2. Secondo il disposto dell art. 1. della Legge del dì 11. 
Marzo 1751. è nullo qualunque alto 0 disposizione intesa a tra- 
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•ferire nelle maoimorte nn ralore superiore alti seccbini cento 
che sia maucante di Grazia Sovrana e decreto d'ainortizzazìo* 
■r, nè è dato, per i termini coi quali è concepita la le^ge, di ri- 
durre il relitto all'importare dei zecchini iOO permeiao in li- 
nea di eccezione, divenendo per la legge medesima nullo , irrito 
ed inefficace l'atto intiero. Dee. della Corte R., seconda Cam. 
Civ. del 14. Marzo 1840. in causa Calendiol e PP. di San 
Marco, 

V. Sentenza valida N. 3. 

MERCI 

F". Sequestro N. 4. 

MERITO 

Aet. 31. Jf. 2. jdgosto 183& 

1. Il merito pecuniario del giudizio di liquidazione di dare 
e avere è la numerica differenza che passa fra le pretese dello 
parti cioè il cumulo dei loro pretesi crediti . Dee. della Corte 
Regia, prima Cam. Civ., del \ Maggio 1840. in causa Combi- 
ni ne' Gorgoni e Marghieri ne* Pini. 

2. L’arresto personale, qual mezzo d’esecuzione, non coiti- 
laisce merito di cauta. Dee. della Ruota di Fir, dei \T. Dee. 
1836. in causa Panerai e Formigli. Ined. 

MEZZI DI DIFESA 

r. Jppello N. 4. 5. 6. 

MILLANTAZIONE 

F. Sentenza valida N. 28. 

MINISTERO PDBBUGO 

y. Sentenza nulla A*. 11. 

MINORI 

F. Sentenza nulla N. 11. 

MISERABIU 

Akt. 56. •— R. pei Procuratori dell. Sottendi. 1839. 

L’ammissione al miserabile di un litigante non può esser 
denegata quando altro non ha che un possesso di un qualche 
htabile di tenue tendila. F. le IstnaUmi del 5. Giugno 1777. 
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e la Dee. della Ruota di Arezzo del 22 Giugno 1 «37 . in cau- 
sa Sbragi e Martinelli. T. del F. tom. 42 pag. 348. 

F. Spese. 

MORTO 

t 

V. Sentenza valida Rf. 2. 

MOTIVI 

Art. 125. — DD. e II. 

I motivi delie seotenze formando in certo modo parte del- 
le medesime a' invocano sempre utilmente, come ognuuo sa, per 
illuminare e schiarire l'oscuro ed incerto loro tenore. D. della 
Corte Regia prima Camera Civ. del 24. Apr. 1840. in causa 
Aardi vedova Fiali e Garinei. 

NARRATIVE 

Le narrative d’nna sentenza fanno prova den’avvenuU di- 
icnssione sul merito della causa, tanto più quando ì motivi si oc- 
cupano unicamente del merito stesso. Dee. della Corte Regia 
prima Cam, Civ. dell' 11. Maggio 1840. in causa Guidi e Fi- 
neschi. 

negoziante 

Art. C. di C. 

1. Il Maestro di Posta ritiene la quali ti di negoziante, e 
perciò per conoscere delle sue contrattazioni è competente il 
tribunale di commercio. Dee. della Ruota Fior, del 21. Settem- 
bre 1837. in causa Galligo e Mecalti. T. del F. f. 42./J.393. 

2. L'impresa di un Giornale è una operazione commercia- 
le come che diretta a trarne un profitto-, ed i recapiti emessi 
da un editore e proprietario di un Giornale relativi alla sua 
impresa hanno i caratteri tutti dei pagherò mercantili , per la 
cognizione dei quali è competente il tribunale di commercio e 
l’editore debitore è soggetto al pagamento di quelli anco con 
arresto personale. Dee. della Ruota fior, del 23. Agosto 1831. 
in causa Molini e PedevUle. T. del F. tom 36. pag. 97 • 

F. Arresto. — Competenza. 

NOTIFICAZIONE 
Art. 486. 492. e 706. —A di P.. 

1. Come è stato altre volte osservato, la notificazione della 
sentenza deve esser fatta al succumbenta come prescrive 1’ art. 
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706. e non a quelli cbe non baono fatto parte nel ^udiaio. E 
la omisiione della ootiQcaxione della sentenza al procuratore 
del luccumbente non impedisce Tesecuzione della sentenza me- 
desima decorsi i termini, e molto meoo può una tale omissioue 
far carico al procuratore del vincitore per tenerlo obbligato ai 
danni Dtc. del Sup. Cons.del6. Maggio in causa Pigli 
e Donati. T. del F, tom. 37 pag. 244. 

2 Egualmente non pnò esigere la notificazione della sentenza 
colui cbe non fu succumbente , nè il vero succombcnte può in 
verun modo giovarsi della omissione della notificazione a chi 
non fu succumbente. Dee. del Sup. Cons. del 15. .Aprile 4635 
in causa Tognini, Giannelti , Martini e GiutUini. T. del F. 
tom. 38./>. 90. 

Art. 45. 

3. Quanto prescrive quest' art. 45. del Regolam. di Proced. 
Civile è animato dal fine cbe il notificando sia sciente dell' esi- 
stenza dell'atto, che a forma del citato articolo 45. deve esserli 
notificato 0 in persona, o al suo domicilio , consegnandolo e ri- 
lanciandolo alle persone, o parenti, o domestici cbe si trovano 
nella casa di abitazione del medesimo. Da qnesta premessa ne 
nasce la conseguenza che non è dato di attaccare un atto di 
nullità da quello cbe comparisce in giudizio in seguito delia co- 
gnizione del medesimo perchè dal cursore, cbe ba trovata l'abi- 
tazione del notificando cbìusa, sia stato il detto atto rilasciato 
ab vicino del notificando , cbe s' incaricò di consegnarlo-, poiché 
quando al voto della legge è stato sodisfatto tanto basta; ai- 
I effetto durissimo in specie di rendere per tal motivo ineffica- 
ce un'' atte di appello- Decis. del Supr. Cons. del dì 5. Gen- 
naio 1835. in causa Rossi e Magni. T, del F. tom. 37. 
pag. 96. 

4 Anche secondo'il disposto dell'articolo 68. del Codice di 
Procedura francese, fra noi conservato nelle cause commerciali, 
la notificazione della demaoda da farsi al reo convenute deve 
effettuarsi all'aUiraa di lai domicilio, o per mezzo di persona 
cbe s' incarichi di riceverne I* alto. Dee. della Ruota di Pisa 
dot 29. Gennaio 1836. in causa Balsano e Sconnamiglio. T. 
del F. tom. 39. pag. 89. 

5. La deroga ad una legge non pnò estendersi al di li di 
quanto contiene il patto ed è piaciute alle parti contraenti di 
stipulare; a tal che, se in un contratto di compra e vendila è 
Stato eletto un domicilio per la esecuzione del contratto mede- 
simo, gli atti cbe possono aver luogo per tale esecuzione sono 
bene notificati al domicilio eletto, ma non così quelli atti cbe 
per altre cause ed oggetti , tutto che dipendenti ed occasionati 
dal medesimo contratto , ma differenti ed estranei alla di Ini 
•sservania ed esecuzione, possono farsi; nel qual caso deve starsi 
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a ciò che prescrWe quest’ articolo 45. Dee. della Ruoti di Fì~ 
reme del 19. Maggio 1836. in causa Bordoni e Fabbri. T. 
del F. t. 39. pag. 315. 

Abt. 492. 

6. Al domicilio elettivo è ben fatta' anco la notiOcazione 
della sentenza. ZVc. della Corte Regia te za Cam. Civ. del 13. 
Feltraio 1840. in causa Manzi, Anéron, PieruceetU e /**- 
noncelU. 

Abt. 1025. 

7. La DOtiOcazione dell' atto rilasciato dal cursore non alla 
dimora del notiOcando, ma bensì a quella ove abita un suo pa* 
rente], è nulla e come non avvenuta. Dee. della Corte Regia 
seconda Cam. Civ. del 12. Marzo 1840. in causa Orvieto e 
Borghi. 

8. Tutte le volte che dal Cursore è stato adempito a quan- 
to prescrive quest'art. 1025- del Regolam. di Proced Civ. rela- 
tivo al modo di rilasciare ad un Procuratore un'atto qualunque, 
non può sostenersi nulla la notiflcazione del medesimo. E sicco- 
me secondo l’ art. 1028. di detto Regolamento i Procuratori sono 
obbligati a dichiarare nella respettiva Cancelleria, oltre il luogo, 
via e numero del loro domicilio e studio, anche a se vogliano 
tenere o terranno buca o cassetta per le citazioni e nobficazio- 
ni \ „ cosi se il Cursore rilascia 1' atto nella buca o cassetta 
già destinata a quest'oggetto dal Procuratore non commette nè 
irregolarità nè inefficacia . Dee. del Sup. Cons. del 24. Marzo 
1834. in causa Bernini e Martini ved. Calamlni, T. del F. 
tom. 35. pag. 157. 

Abt. 492. 

9. I Feristi solenni ordinati nell’ occasione di un fausto 
avvenimento, tutto che sieoo comprensivi del giorno stesso in 
cui sono pubblicati, pure non spiegano la loroefflcacia agli ef- 
fetti giuridici se non dall’ ora nella quale sono nei modi e 
forme regolari pubblicati', talché una sentenza noUQcata prima 
della loro pubblicazione è validamente notificata agli effetti del- 
le sue conseguenze. Dee. del Supr. Cons. del i5. Dicembre 
1834. in causa 'Arganini e. Maestrini. T. del F. tom. 36. 
pag. 584. 

NOVAZIONE 

Abt. 1. e 632. — C. di C. 

La posteriore stipulazione di un’ipoteca a garanzia di un 
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credito commerciale per il quale noo era alato a principio as« 
aicurata l’ eaigeaaa con tal miaura conaerratrìce, non importa no- 
Taxione al credito, e da differente commerciale noo lo riduce 
d'indole civile indifferente; a talché il creditore può agere in 
vìa commerciate e coatringere il auo debitore a aodiafare ai 
Buoi impegni anco coll'arreato della di lui persona.' Dee. della 
Corte Regia, prima Cam. Civ. dell' 8. Genn. 1840. in causa 
Selvaggi e lÀppi. 

NUNCIAZIONE DI NUOVA OPERA 

V. Inibitoria. 

NULLITÀ' 

Aht. 161. — DD. e IL 

Air effetto di ritenere la nullità di nn decreto perchè prò* 
ferito extra petita è necessario che la pronnnzia non sia ana- 
loga nè alle domande nè alle eccezioni proposte e che non pos- 
sa riguardarsi come virtualmente compresa nella natura dell' a- 
zione intentata. Dee. della Corte R. terza Cam, Civ. del 13. 
Aprile 1840. in causa Chiusuri e Sacconi. 

V. Sentenza contumaciale. — ■ nulla N, 11. — yalida. 

OBBLIGAZIONE 



Art. 15. — M. 7. Genn. 1838. 



L’obbligazione emessa si in privato che in pubblico istrumen- 
to senza espressione di causa non ai sostiene , neppure con la 
dizione « per precedenti interessi passati . a Dee. della Corte 
Reg-, terza Cam, Civ. del 13. Aprile 1840. tn causa Chiusuri 

e Sacconi. 

OFFERTA 

Art. 995. ^ R. di P. 

Per regola il luogo del pagamento di una dote è quello ove 
è stato celebrato il contratto di costituzione e del domicilio ed 
abitazione del debitore: che se a riguardo di questi è stato pat- 
tuito un altro luogo, e se a questo benefizio renunzia il debi- 
tore, non può sostenersi invalida l'offerta ed il deposito fatto 
nel luogo del celebrato contratto. Ztec. della Corte Regia prima 
Camera Civ, del 2{, Marzo i 839. in causa Viviani e Passeri. 

Rincaro. 

ORDINE DI PAGAMENTO 

Art. 151. — Af. del 7. Gennaio 1838. 

Questo articolo come inducenle un' eccezione alla regola 
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feneraie luU' efficacia foipeasiva degli appelli , non poA mai 
ricevere applicaaiooe fuori del caso preciso pel quale è suitto. 
e perciò Don può dal procuratore legale domandarsi ordine di 
pagamento di spese distratte a suo favore in una sentenaa che 
non sia di graduatoria . Dee- della Corte R. prima Cam. Civ, 
del 29. Aprile 1840. in causa Temelacchi^ Càiesa Greca 9 
Grilli. 

PAGAMENTO 

Art. 66. . — Jl. di P. 

Diversi riscontri onde sostenere 1’ eccezione di presunta 
pagamento del credito sono a vedersi nella seguente decisione. 
Dee. della Corte Regia, terza Camera Ciy. dei 20. Febbraia 
4840 in causa Carli e Cecchini, 

V. Ordine di pagamento. 

PARROCO 

Art. 40. 

Non v’è bisogno di consenso del Patrono o Patroni e deU 
l’Ordinario a riguardo del Parroco che sostiene una questione 
d’ordine e di decenza nella distribuzione e collocazione dei 
atiobili nella sua chiesa e neppure il consegui mento della Venia, 
ma il disposto di quest' art. si applica quando, si tratta di que- 
stione di proprietà e capitali. Dee. del Supr. Cons. del 15. 
Gennaio iU36. in causa Cedetti e Lfu CC. e Bracci Cptabini 
T. del F. lont. 39. pag. 50. 



PASSO 



Art. 563. — R. di P. 

Pei provare il diritto della servitù discontinua del passa 
conviene che i testimoni a tale effetto indotti depongano di at- 
ti da loro stessi veduti per il corso non interrotto di 4^ snoi 
oltre la pubertà, ed attestino quanto agli atti precedenti della 
tradizione decloro maggiori e di quella degli antenati di detta 
maggiori Dee. della Corte R. prima Cam. Ciy. del 10. Febbr, 
1840. in causa CecclU e Zini. 

PEGNO 

F. Seauestro N. 5. 

PENA 

F. Rendimento di conti. 

PENDENZA DI UTE 

F. Litispendenza. 
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Aai. 109. — Jl. di P. 

Secondo il pmcrilto dell* art Ii3. del Reg. di Proc. Cir. 
deve il Giudice, sull eceezione promossa dell' incorsa pereniio* 
oe deir istanza, dichiarare in fatto se di quella consti o no , 
quando la parte arrersa siasi opposta. 

Trattandosi per altro del caso di mancanza di contestazio- 
ne all'ecceziooe di perenzione affacciata io limine ferendae sen- 
tentiae è dato al Giudice di riunire quella alle altre dalla 
causa in merito, senza che assoggetti la sua sentenza al vìzio 
di nullità , e ciò in vir>ù delle di lui facoltà ordinarie e delle 
regole emananti dal Regolamento e dal diritto comune. 

Infatti l'eccezione della perenzione che è quella della lite 
finita, potendo enumerarsi fra le eccezioni anomale, della natu- 
ra cioè delle dilatorie e delle perentorie, può essere opposta, o 
come dilatoria, o come perentoria, e può determinarsene la natu- 
ra dal modo con coi è stata affacciata se per l'oggetto di to- 
gliere la lite, o per rilasciarla alla risoluzione del Giudice uni- 
ta elle altre riguardanti il merito, e di questa anco decidere se 
l'eccezione si ritrovi insussistente: tanto piò che all’ oggetto 
che un’ eccezzione possa formare soggetto di una separata riso- 
luzione è necessario che sia proposta in via d'incidente, e nq 
sia domandata separata decisione. Dee. del Sup. Cons. del 15. 
Settembre 1834. in causa Stivi e ferrini inedita. 

r. Sentenza RT. 17 — Termine. 

PERITI 

F. Perizie N. l. A. 5. 

PERIZI^ 

Art. 268. 

1. Non sono ammis.sibili le istruzioni ai periti che ton 
piuttosto regole o precetti tendenti a vincolare la loro operazio- 
ne , dovendosi i periti stessi rilasciare nella libertà dì seguire 
le regole dell’ arte ed i dettami della loro coscienza. Dee. della 
Corte R. seconda Cam. Civ. dai 26. Maggio 18-10. in causa 
Bracci e Bracci. 

Art. 294. 

2. La perizia, che ne'suoi resultati si manifesta incoeren- 
te tanto alle giudiciali istruzioni quanto al sub ietto speciale del 
giudìzio di fronte alla domanda principale , è inattendìbile , e 
perciò soggetta a revisione • riforma. Dee del Sup. Cons. del 
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21. Settembre 1833. in cauta Moratti e Moris. T. dei F. tom. 
33. pag. 450. 

Art. 87. — M. 7. Gennaio 1838. 

3. Cootro )r perìzia di coi parìa l’ art. 86. delia legge del 
di 7. Gennaio 1838. decorso il termine di 8. giorni dal succes- 
SITO art. 87. prescritto non è altrimenti dato il dedurre delle 
eccezioni, essendo termine perentorio. Dee. della Corte R gia 
prima Cam. Civ. del 27. Ifovembre in causa Cenlenl- 
Jtomani e Betmnuti. 

Art. 301 — R. di P. 

4. Gii onorarli dei Periti giudiciaii che prima si tasssTano 
dai cancellieri derono tassarsi dal Giudice cui appartiene la pro- 
nuncia delia causa nella quale furono eletti. Min. deW /. e 
Consulta del 18. Luglio 1839. 

Art. 303L 

5. Niuna legge osta ail'inserìr negli atti della causa la re- 
lazione del perito istruttore dell’animo del Giudice dopo che 
questi ne ha fatto uso. Dee. della Corte Regia terza Cam. Civ, 
del 20 Maggio 1840. in causa Rossif Brinati e Siti. 

posizioni 

Art. 375. 

f.Le Posizioni non possono darsi, firmarsi e giurarsi eira 
da quello che è a causa, e fa parte nel giudizio. Dee. del_ Sup. 
Cons. dei 25. Maggio 1835. in causa Fapitii e JSéhoini. isted. 

Art. 371. 

2. Il procuratore ad negocia, a differenza del procuratore 
ad iites, può èssere esperimentato in giudizio colle posizioni 
alla pari del suo principale relativamente alle cose che sono 
state da esso operate in nome del medesimo suo principale. 
Dee. della Ruota di Firenze del 3. Marzo 1838 in causa Cep- 
patelli, PaHavicirU ne Raggi e MinmcelL T. del F. tom. 41 . 
pag. 100. 

3. Le posizioni per quanto sieno un mezzo di prova pri- 
vilegiatissima in qualunque giudizio e siano deducibili e me- 
ritar possano d' essere ammesse dalla giustizia dei Tribunali in 
qualunque periodo della causa, tuttavolu la loro ammissione o 
reiezione è rimessa al prudente arbitrio del giudice. Dee. dei 
Supremo Cons. del 23. Agosto 1837. in causa Mugnaioli e 
Tommi. T. del F. tom, 42. pag. 242. 
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4. Non essendo peraltro la domanda incidentale d'ammisiione 
di posiiioni nella classe delle pregiudiciali, può essere dal Giu- 
dice anco riunita al merito della causa. Dee. del Stipr. Cons. 
del 4 Gennaio 1837. in causa Baroncini e Hindi, T. del F. 
tom. 41. pag. 16. 

5. Le posizioni debbono ammettersi anco sul dubbio della 
loro rilevanza, ed anco nei giudizi esecutivi quando son dirette 
a provare una di quelle eccezioni che in tali giudizi sono am- 
missibili. Dee. della Corte R terza Cam. Ciò. del 4. Giugno 
1840. in causa Lemmi e Mannini NLf. 

6. Sono inammissibili le posizioni, e può sia l’attore od il 
reo ricusar di rispondere alle medesime, quando siano dirette 
ad escludere un fatto giustificato dalle dichiarazioni contenute 
in un atto notariale, o vadan contro al deposto dei testimoni 
sul folto medesimo giudicialmeote esaminali- E tanto più rego- 
lare e necessaria addiviene la rejezione delle posizioni, quando 
portano sul fatto medesimo ad un nuovo giuramento in senso 
precisamente opposto all altro istrnmeotale. Dee. della Ruota 
Fior, del 18 Marzo 1833. in causa Silvestri ne Buononùnl e 
Caroti. T. del F. tom. 33. pag. 507. 

7. Come egualmente inammissibili sono le 'posizioni pro- 
dotte per giustificare ii credito reclamato e per cui sia stato 
proceduto ad un sequestro o inibitoria; sia perché non suppli- 
scono di diritto nè corrispondono alla prova che d’altronde in 
tali sperimenti esecutivi si esige immediata , sollecita, già esi- 
stente presso del creditore; o perché, incombendo al creditore 
stesso l’onere di porre in essere questa prova, gli è negato il 
ricorso alle posizioni medesime in quanto, che di per se lontane 
dal servire alle occorrenti giustificazioni, somministrano invece 
al ponente mezzo e comodo per sottrarsene ed evitarle . Decis. 
della Ruota di Firenze del 28- Marzo 1833. in causa Cocchi 
e Carocci. T. del F. tom. 33. pag. 504. 

8. il legittimo possessore di un recapito mercantile che per 
la esazione deli'importare del medesimo inizia un gindiciale pro- 
cedimento non per via di precetto, ma per via di domanda, non 
perde per questo il privilegio che per la natura del credito ac- 
corda ad esso ia legge del 23. Novembre 1818, nè tampoco per 
avere assentita e non conlradetta l’ammissione di una cedola 
di posizioni. Dee. del Supr. Cons. del 24. Gennaio 1838. in 
causa Brucalassi e Ceccherini. T. del F. tom. 43. pag. 39. 

Aax- 385. 

9. La visita é l’assistenza alle risposte alle posiaioni può 
esser fotta dal Giudice tutto che non abbia udita la discussione 
della causa; e nel Tribunale di un Giudice solo è del tutto in- 
differente che alle risposte alle posizioni assista il successore 
piuttosto che r antecessore davanti al quale la causa foste già 
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stata discassa. Dee. della Corta R. seconda Cam. Ciy. del 26. 
Marzo 1839. in causa Carlesi e Gherardi Peraccini. 

10. Con altra decisione del di 6 Aprile 1840. in causa Re- 
goli e R^li la Corte tien ferma la massima tante volte san- 
xionata dal gii Supremo Consiglio , che senza la giustificazione 
di un l^ttimo impedimento non può il rispondente esimersi 
dal presentarsi alla Cancelleria di quei Tribunale ore pende la 
causa . 

Abt. 386. 

11. É secondo il disposto dell’ Art. 386. del Regolamento 

di Proc. Cir. ebe le risposte alle posizioni devono esser chiare 
e precise, di modo che quegli die risponde alle medesime in nn 
modo evasivo e non corrispondente al fine di esse può esser 
richiamato a rispondervi di nuovo, e con piò precisione. Dee. 
della Ruota di jirezzo delt 11. Giugno 1835 in causa Faz- 
zuoli e Martini vedom Calamini , 7. del F. tom. 38. 

pag. 524. 

Abt. 384. 

1 

12. n termine prescritto dall' art 380. del Regolamento di 
Froc. Civ. è perentorio e di rigore , tanto più se la parte che 
ba prodotto le posiaioni abbia dedotto all'esercizio il diritto di 
profittare della caducità a, rispondervi incorsa dall'altra parte. 
Dee. delia Ruota di Arezzo del 2’ Aprile 1835. in causa Cosai 
e Belei. T. del F. txm. 38. pag. 44. 

La pratica che si teneva in proposito dal Supremo Consi- 
glio non è uniforme a quanto è stato stabilito colla citata de- 
dsione. 

13. Perchè le posizioni possano dichiararsi per confessate 
o negate a prò e comodo del ponente, debbono dallo stesso po- 
nente essere rigorosamente osservate tutte le forme prescritta 
dalla legge , ed inoltre quegli che doveva rispondere alle posi- 
zioni non deve avere, in rapporto alla sua contumacia , da de- 
durre una scusa colorata od anche bestiale. Dee. della Ruota 
di Siena del 29. Luglio 1837. in causa Gentilini • Positpili. 
T. del F. tom. 42. pag. 166. 

POSSESSO 

Abt. 565. 

1 . 11 giudizio nel quale si tratta di un diritto da stabilirsi 
e della proprietà e dominio di una data cosa è della classe dei 
petitorii, ne può variare natura a piacimento delle parti.li9ec del 
Staremo Cons. dei iO. Settesnbre 1834. in causa MigliorisU 
e Guidi. Ined. 
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2. Noa può il viciob aprire arbitrariamente nella propria 
parete una porta per introdurti nella corte dell' altro ricino a 
contatto di detta parete, col pretesto di restaurare la parete me> 
desima; e se lo (a può essere giustamente ipibilo e querelata 
di turbato possesso *, poiché, sebbene non sia impedito al pro- 
prietario di riparare i suoi atabrli, quando però per tale ripa- 
razione gli occorre occupare il possesso del vicino, deve otte- 
nerne il consenso, o in caso di ri6uto l' abiliUritme dal giudi- 
ce competente. Dee. inf. 

3. A occupazione traila può il giudice per mera eqniti e 
per evitare nuove questioni fra le parti si-spendere l'obbliga 
dell’ occupante a rimettere le ,oote in p^istimun per un discreto 
termine nel quale possa eseguire i lavori eba motivarono 1’ oc- 
cupazione, ma sempre con la di lui condanna nelle spese. Dee. 
della Corte Regia, seconda Cam. Ci¥. del 3Q. Aj^ile 1840. 
in causa Buccianti e Tunzini. 

4. Air oggetto di ottenere la provvisoria manutenzione in 
possesso devono gli alti possessorii , come dispone 1' arlic- 562. 
del Reg. di Proc. Civile , essere esercitati per un anno almeno 
prima della pretesa turbativa senza contrasti e con fondata 
opinione di poterli sempre con diritto esercitare, e la credulità 
di avere un titolo per ritenere il quasi possesso ba formato 
presso i dottori uno dei sostanziali ret|uisiti dell’Interdetto de 
itinere actuque privato; ma la nuda e , semplice asserzione di 
avere un diritto di passo non è sufficiente all'oggetto di estere 
mantenuto nel quasi possesso del diritto medesimo, te non è av- 
valorata dal concorso di circostanze particolari , come sarebbero 
la mancanza o 1’ assoluta impraticabilità di altra strada , nel 
qual caso è di necessità il passo per i campi del vicino ; la 
pubblica voce e fama che quel dato fondo, debba servire al pas- 
to; resistenza in esso di segnali o tracù indicanti che per 
esso passava un d'i la strada e, %ua\\i- Dee- della Ruota di Sie- 
na del i 3. Novembre 1 834. in causa Mealli e Bacherini. T. 
del F. tom. 36. pag. ìZi. 

Akt. 561 . 

5. Quegli che possiede a titolo di precario, per quanti di 

numero siano gli atti di possesso da esso eseicitati,e per quan- 
to per un lungo lasso di tempo gli abbia esercitati, non per 
questo cessa di possedere precariamente, e perciò non può esser 
mantenuto io possesso. Dee. della Ruota di Firenze del dì 28. 
Febbraio 1837 in causa Casciani e Bitli. T. del F. tom. 41. 
pag. 190. , 

f \ Danno Dato N.2 Sentenza valida N. 20. 
r- SftaUo. Testimoni N. 5. 
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POSSESSORE 

Akt. 257. e 857, i- R. di P. 

■123. — Jtf. del 2. Maggio 1836. 

58. 59. M. 7. Gennaio 1838. 

Quanto è certo il diritto del terzo possessore di rimandara 
il creditore evincente ad escutere i beni tuttavia rimasti nel 
possesso del debitore, quando prova che sono capaci di procu- 
rarli il pieno pagamento, altrettanto è indubitata che questo 
diritto non può di regola estendersi a quei beni che dallo stes- 
so debitore furono successivamente distratti. Dee. della Corte 
R. seconda Cam. Civ. del i9. Maggio 1840. in causa Taddei 
Trivellini e Ctwtoni. 

POSSESSORE DI BUONA FEDE 

F. Fhati. 

POSSESSOR SALVIANISTA 

F. Sequestro. 

PRECETTO 

Art. 950. R. dU P. 

1. Nelle materie commerciali il precetto non è un neces- 
sario antecedente della cattura , così che il disposto dell' Artic. 
950. è a quelle inapplicabile. Dee. della Ruota di Pisa del 4. 
Maggio 1838. in causa Giannóni e Zacchei. T. del F. lom. 
43. p. 235. 

Ari. 19. — DD. e IL 

2. L' atto d' intimazione o precetto non può essere nei 

giudizi esecutivi qualiOcato per una domanda formale iniziativa 
della lite: nei giudizi esecutivi tien luogo di domanda quella 

scrittura con cui si richiede la remozione della opposizione che 
si faccia dal debitore contro l'intimazione medesima Dee. della 
Corte Regia seconda Camera Civ. del 25. luglio 1 839. in causa 
Fracassi, Cecconi e Stiatti., 

PREVENZIONE 

Art. 85. — M. 2. Jgosto 1838. 

1. Nella pluralità di tribunali rivestiti ciascuno di eguale 
giurisdizione a dirimere la medesima causa, per le r'^gole della 
prevenzione deve la competenza esclusivamente radicarsi iu 
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quello cbe primo fu delle parti legalmente eccitato ad maria. 
J>ec. della Corte Rfgia seconda Cam. Civile del 26. Maggio 
1810. in causa Ricciarelli e LL.CC. e Comunità di MonUeri. 

2. Sebbene 1' art. 34. del Reg. di Froc Cìt. dia all'attore 
la facoltà della icelta del foro di uno dei reiconvenuti , pure 
può esser prevenuto nell' esercizio del diritto di riassunzione 
dai rei convenuti a ivi » 

3. Per il fatto della comparsa, e così della semplice accetta- 
zione della citazione ancorché nulla, viene ad operarsi la pre- 
venzione. « ivi a 

y. Litispendenza» 

PRINCIPIO DI PROVA IN SCRITTO 

V. Testimoni N. 7. 14. 15. 16. 

PRIVILEGIO 

Abt. 17. N. 3. — M. del 2. Maggio 1836. 

Non constando che le piante geometriche e i quadri indi- 
cativi dei beni di cui si distribuisce il prezzo compilate da un 
ingegnere abbiano arrecata un' utilità reale, non concorrono per 
dette operazioni i termini della notissima ma non sempre bene 
intesa. L'Interdum 5. ff- qui potiores in pign. D.dellaCorte 
Regia seconda Cam. Civ. del 2. Maggio 1840. in causa Con» 
corso Papiasii e Creditori Papiani. 

V. Spese. 

PROCURATORI LEGALI 

Aht. 36. •— R. pe' Procuratori del 2. Settemb. 1839. 

1. Il procurator legale che non si oppone ad una istanza 
avversaria, ma si rimette alla saviezza del Tribunale, non può 
recar pregiudizio al di lui principale nè impedirli di oppoivisi 
nel giudizio di appello. Dee. della Corte R. prima Cam. Civ. 
del 22. Aprile 1840. in causa Monetti e Beccari. 

2. Quando secondo ogni verosimiglianza resulta che non 
conforme alla commissione conferita da un terzo ad un procu- 
ratore è il sistema da questi tenuto nella difesa della causa, ha 
il committente tutto il diritto di disapprovare il di lui operata. 
Dee. della Ruota di Pisa del 20. Gennaio 1836- in causa Ma- 
lalesta e Malatesta. T. del F. tom. 39 . pag. 64. 

Art. 621.— R. di P. 

3. Secondo il prescritto di quest' articolo il procuratore de- 
ve essere dichiaralo creditore del suo cliente non tanto degli 
atti, funzioni e spese giudiciali, quanto di quelle estragiudicialij 



Digltized by Google 



70 ' ' ' pno 

m qtialdra il cliente abbia goduto de) tKoebzio di miserabile 
non può il procBratore esigere il pagamento delle sue funzioni, 
c alti, nò il suo copista quello delle copie. Dec.xkUaR. Fioren- 
Una i^l 3i. jtgosló 1823' ih causa Cianfanctli e creditori 
lenti. T. del P, tom. 1 0 pag. 27 1 . 

4. Nel caso di condanna nelle spese del litigante non po-> 
vero a favore del miserabile, spettano le medesime al difensore 
del miserabile, perciò ebe riguarda le sue funzioni e copie , ed 
alia Cancelleria quanto ai diritti dovutili. Dee. inf. 

5 Nè può pretendere d'essere sodisfatto dal proprio cTien- 
te anco delle estragiudiciali nelle quali non è stato condannato 
il di lui avversario, a meno che non giustifichi che la vittoria 
del miserabile, ottenuta in forza della difesa da esso fatta, sia 
tale da rendere ben diversa la condizione del medesimo. Come 
non può pretenderle quel procuratore che, dopo aver difeso ia 
una istanza il suo cliente col benefizio di miserabile , ascesa la 
causa ad altra istanza omette di domandare ed ottenere l'aromis* 
sione al medesimo benefizio goduto nelfistanza precedente, no 
minandosi invece procuratore. Decis. del Sttp. Cons. del 21, 
Giugno 1826. in causa Fantozzi, Dazzi e Ciabatti. Ined, 

Ari. 38. — Reg. pe’ Proc del 2. Settemb, 1839. 

6. Il procuratore ebe presta i) suo ministero in un giudU 
aio esecutivo ba diritto d’ esser sodisfatto dal suo cliente delle 
sue funzioni e spese , tutto che nel giudizio ordinario avesse 
patrocinato la causa a favore dello stesso cliente come procu- 
ratore officioso. Dee. della Ruota di Pisa del 28. Marzo 1838. 
in causa Marcucci e Nannipieri. t. delF, tom. 43. pag. 156, 

Aa*. 607. R. di P. 



7. Perebè il procuratore oibcìoso possa pretendere il paga* 
mento delle sue funzioni contro l'avversario non povero, fà dtio- 
po ebe questi sia condannato a favore del miserabile nelle spe- 
sc, e che la Sentenza sia in stato di legittima esecuzione. Que.» 
sto e ciò ebe si ba dall' Art. 19. del vecchio Regolamento per i 
procuratori. Questo diritto per altro che la legge accorda ad un 
procuratore officioso è subordinato alla verificazione di una con- 
dizione, e non può essere in esso riconosciuto e stabilito se non 
nell evento della condizione medesima. Dee. del Supr. Cons. 
del 12. Settembre 1834, in causa Delta Gherardesca e Ca~ 
soli. T. del F. tom. 36. pag. 509. 

Akt. 620. 



8. I procuratori dei Giudizi di concorso universale , oggi 
•“oliti colla legge del di 7. Gennaio 1838. art. 201, godono del 
privilegio d easere sodisfatti delle loto funzioni e spese , pii- 
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mi di qailnoqae altro creditore in virtù non telo della 
interdum ff. qui ptìtior. in pign- habeant. ma del mandato por _ / 
anche conferito loro dalla massa dei creditori e dal Tribunale, 
e p ssono dirigersi a loro piacimento contro l'uno piuttosto che 
contro l'altro dei creditori. Dee. del Sup. Cons. del 17. Mag- 

f io i83(>. in causa Bocci e Giusti NN. e Montanelli Della 
'olla, T del F, tom. 39. pag. 309. 

9. Il procuratore che non ha impilato il suo ministero 
per difendere e conservare il fondo, di cui si distribuisce il 
pretao, ma invece per detrarre da quello un capitale a vantaggio 
di un creditore, non può vantare il privilegio per esser graduata 
Dee. del Sup. Cons. del 20 Febbraio 1838. in causa Palanca 
nei Poli t e Morsili. T. del F. tom. 43. pàg. 80. 

Art. 598. 

IO. Perchè un cliente possa con effetto intentare contro il 
suo procuratore legale I’ azione alla refezione dei danni ad es- 
so pretesi cagionali da irregolarità ed omissioni commesse dal 
medesimo, non basta la materiale esistenza di tali irregolarità , 
ma fa d'uopo che le conseguenze prodotte da queste irregolari- 
tà sieoo imputabili al procuratore, e che le medesime irregola 
rità* non trovino nella opinione e cognizione del procuratore 
una scusa sufficiente onde purgarsi da quel grado di colpa sem- 
pre necessario allorché parlasi di refezione di danni e di pe- 
nale a carico del procuratore. Dee. del Sup. Cons. del 6. Mag~ 
gio 1835. in causa Pigli e Donati. T.delF. tom. 37. p. 244. 

F. Difensori. — Ordine di Pagamento. — Perenzione. 
r— Sequestro iV. 7. — Spese N. 7. 

PRODUZIONE 

Art. 26. 

Chi produce una lettera, come documento, viene ad accettare 
pienamente l'intiero contenuto della mede»\mz. Dee. della Corta 
R. prima Cam. Civ. del 12. Marza 1840. in causa Tortelli 
e Cempini. 

PROMESSA DE RESTITUENDO 
F. Restituzione. 

PROSECUZIONE D'APPELLO 
Art. 31. — DD. e II. 

l.Per i nuovi Regolamenti, diversamente da ciò che era stato 
deciso di fronte al Regolamento di Procedura del 1814- la sem- 
plice esibizione della scrittura di prosecuzione d'appello non 
susseguila dalla notificazione non basta a sradicare la giurisdi- 
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lioae del Tribunale a quo e radicarla nel Tribunale ad quem 
JDec. della Corte Reg. Prima Cam. Civ.del ^Ò.DicenJ>, 1839. 
in causa Padri di S. Gio. di Dio e Lambruschini. 

2. La prosecuzione dell' appello, fatta dairappellante avan- 
ti al giudice superiore, non toglie al giudice inleriore la com- 
petenza per dichiarare irregolare e meritevole perciò di reje- 
zione l'appello stesso; quando, prima che una tal prosecuzione 
avvenisse, era stata Ialite su detta irregolarità e rejeziooe di 
appello formalmente contestala avanti al medesimo giudice in- 
feriore. Dee. della Ruota di Fireme del 18. Settembre 1834. 
in causa Chini e Marziali. T. del F. tom. 36- pag. 389. 

V. AppeUo N. 41 a 45. 

PROVA TESTIMONIALE 

V, Appello y. 12. — Testimoni. 

PURGAZIONE 

Aax. 152. — M. 2. Maggio 1836 e 7. Gena. 1838. 

Il giudizio di purgazione d' ipoteche doveva farsi avanti il 
Tribunale d’ eccezione in ordine al disposto delF art. 800. "del 
Regolamento di Proced. Clv., art 23. della Legge del 27. dt- 
cend)re 1819 e art. 2. della legge del 21. Febbraio 1828. co- 
me pure la distribuzione del prezzo fra i diverti creditori, co- 
me sequela e compimento del giudizio medesimo D. della Ruo* 
ta di Pisa del 21. Marzo 1834. In causa Biondi e Carrara. 
T. del F. tom. 35. pag. 301 . 

Una tal massima conviene anco pel disposto dell'Artic. 54. 
della nuova legge del dì 7. Gennaio 1838. 

2. La purgazione d’ ipoteche legalmente operata rende non 
solo irretrattabile la compra e vendita , e Asso ed invariabile 
il prezzo ; ma determina ancora lo stato e la consistenza dei 
pesi e debiti ipotecarj gravanti il fondo purgato , talché uiuno 
può con giuridica efficacia acquistare giudicialmente nè con- 
venzionalmente un diritto ipotecario esercibile contro il fondo 
già purgato, poiché il prezzo ed accessorii dei medesimo, e cosi 
i frutti ed interessi del prezzo dell' immobile , ad aggiudicazio • 
ne e purgazione avvenuta, appartengono per virtuale delegazione 
ai creditori inscrìtti prima che si fosse operata la purgazione. 
Dee. della Corte Regia, prinui Cam. Civ.,del ^.Dicembre 1839 
in causa Patrimonio Vettori e Bianchi. 

QUALITÀ’ PERSONALE 



Vt Testimoni, N. 3. 
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y. Posizioni N. 6. — Testimoni IV. 4. 

RECESSO 

F. Eenunzia — Sequestro IV. 20. 

REDIBITORIA 



Aht. 568 ^R.diP. 

1. Il termine a denonziare ed agire contro- il venditore 
di una bestia bovina per vizi manifestatisi è di un mese al più, 
e in alcani casi anche meno, dal dì della fattane consegna a 
Torma di quanto dispone la Legge del 6. Novembre 1773. do- 
vendosi ritenere per abrogata quella del 19. Aprile l788 stan- 
te la universale osservanza contraria alla medesima conosciuta 
e non disapprovata dal legislatore. Dee. delia Ruota diFi enze 
del IO. Maggio 1836. in causa Rignani, Falcasoii e Ceroni. 
T. del F. tom.. 39. pag. 297. 

2. Si fa luogo alla redibitoria allorché , essendo stati com- 
prati e venduti respettivamente un paro manzi coll espressa di- 
chiarazione di essere i medesimi esenti da qualunque vizio e 
difetto, e che fossero buoni e servibili a tutto lavoro, resta 
provato che uno di essi ricusa di tirare l'aratro quando incon- 
tra un terreno alquanto erto. Dee. della Ruota di Siena del 24. 
Marzo 1838. in causa OrUsndini e Cosatti. T.del F.tom. 43. 
pag. 1 22. 

F. Testimoni N. 6. 

REFERENTE 

Art. 26. 

11 referente qualificato che contiene con sufficiente dettaglio 
la sostanza della convenzione prova anche senza la esibizione 
del relato Dee. della Corte Regia seconda Cam. Ciu. del 30. 
uiprile 1840. in Causa Calzolari e Pinzuti. 

REFUSIONE DI DANNI 

F. Danni. 

REGOLAMENTO DI PROCEDURA 

R di P. in princ. 

Sotto r espressioni « Regolamehto di Procedura o Proce- 
dura y> adoprate nelle DO. II. del 9. Novembre 1 838, l' intende 
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il corpo intiero delle legigi di procedura, e non il tolo Regola- 
mento di procedura cirile del ìli» 4. Dee. della Corte R. terza 
Cam. Civ. del 26. Marzo » 840. in causa Casini e Casini. 

REIDDICATA 

Akt. 228. 

». Non può parlarsi di cosa giudicata quando non è esistita 
disputa precedente, e non è stala presa piena cognizione della 
medesima. Dee- della Corte Regia seconda Cam , Cw. del »6. 
Maggio »840. in coma Bianchi e Ciabatti RI Ri. 

2- E' iniquissimo che l’eccezione della cosa giudicata re- 
chi pronuo a colui contro del quale emanò Dee. della Corte 
Regia prinui Cam. Civ, del 25. Maggio »840. in causa Buo~ 
ninsegni e Rubini. 

RELATO 

V. Referente. 

RELAZKMIE 

F‘ Sentenza. 

RENDIMENTO DI CONTI 

Akt. 209. 

1. Per quanto il Foro competente per l’amministratore a 
rendere conto della sua amministrazione sia quello del lui^ 
Ove I* amministrazione è stata tenuta ed ove il patrimonio am- 
ministrato è pure situalo, si deflette da questo principio astrat- 
to di ragione quando l'amministrato si esibisce di assumer la 
spesa occorrente per la trasmissione dei documenti dal luogo 
ove è stata tenuta l'amministrazione al luogo del Tribunale dove 
l' amministrato ha chiamato l'amministratore al rendimento dei 
conti, e quando si verifica che la dimora dell' amministratore e 
il domicilio deU’amministrato è in quel luogo medesimo ove ri- 
siede il Tribunale avanti il quale ha il secondo chiamato il pri- 
mo. Dee della Ruota Fiorent. del 23. Febbraio »837. in causa 
Dufresne e Colomb ved. Dufresne. T- delF. tom.ii. pag.\^0. 



Art. 5»3. 

2. Perchè possa decorrere il termine a render conto asse- 
gnato ad un crede beneficiato da una sentenza che ordina insie- 
me a di lui favore la restituzione dei libri e carte giustiOcaati 
l'amministrazione di detta eredità, fa d'uopo che quegli, a cui 
interessa che il conto sia reso, intimi l’erede beneficiato a pre- 
sentarsi in giorno certo nella Cancelleria del Tribunale per rice- 
vere la consegna delle carte e libri in quella depositate, prote- 
standosi che non comparendo nel giorno indicato s’ intenderebbe 
incominciato a decorrere il detto termine Dee. della Corte R. 
prima Cam Civ. del 29. Maggio »840 in causa Nuli e Bam- 
bagini ne NN. 
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3. Basta qralunqae ragionevole caoia opinata ed opinabile 
ed il dubbio prudenaiaie sul dovere e potere far un atto per 
escludere la pena che in conseguenea della mora fosse all'oinit- 
lente dalla Legge o da] patto irrogata, «ivi.» 

4. Il deRniiivo rendimento di conti a cui è obbligato un 
tutore dopo che la tutela ha cessato o per la morte del pupillo, 
o per il passaggio di questi alla maggiore eti , non può formar 
subietto di una procedura puramente economica, ma deve porsi 

10 essere dietro la legittima citazione e intimazione o del pu* 
pillo stesso fatto maggiore o dei di lui eredi , poiché io caso 
diverso il decreto che canonizza un rendiconto, fatto senza legit- 
tima contestazione fra le parti , non può fare stalo nè couiro 

11 pupillo fatto maggiore, nè contro i di lui eredi. Dee. della 
Corte R, prima Camera civile delCS. Marzo i839. in causa 
Castellacci e Nardi e Giannini t>ed. Casteilaeci. 

V. Sequestro, 

AkT. 495. 

5. É consentaneo a tutti i princìpii d’ equità , di giustizia 
e di convenienza I' ammettere a render conto di sua gestione 
per mezzo di equipollenti , io mancanza d' esatti inveotarii e 
stali di consistenza , un condomino dei beni amministrali , non 
che uno stretto congiunto , che in buona fede ha assunto la ge- 
Btioaej e senza la minima diffidenza gli è stata rilasciata, e cui 
per 3o. anni non è stata domandata cosa alcuna per tale de- 
peodenza. E' permesso peraltro alTamministrato di ricusare do- 
cumeuti che vengono prodotti perchè sospetti, o improvanti, cd 
ecceziooare le partite che gli si pongono a debito.. Dee. della 
Ruota di Firenze del 3t. Maggio f836. in causa Buoni e 
Buoni. T. del F. tom. 39. pag, 3<7. 

REMUMZIA 

Ast f61. 

4. Quegli che vuoi recedere da un proposto incidente è 
nell' obbligo di renuoziarvi , c sottoporsi al rifacimento deile 
spese. Dee. della Ruota di Firenze M 29. Gennaio 1833 in 
causa Zerini NN.eCieambellie Zerini. T. del F. t. 33. pJil9. 

Ast. 444. 

2. L' appellante che prosegue l'appello interposto e per il 
capo della nullità, e per il capo dell’ ingiustizia, può col mini- 
stero del suo procuratore, e senza bisogno di speciale mandalo, 
recedere dal mezzo di nullità, limitando regolaimcnte in tal 
guisa la competenza dei Oiudice al solo capo dell' ingiustizia. 
Dee. del Sup Cons, del 12. Giugno 4837. ih causa TognetU 
Lupi, T. del F. tom. 42. pag. 55. 
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3. L’ atto di renonzia deze esser firmato dal TenuiuiaDle, 

0 da an mandatario munito di procura speciale. Dee. inf. 

4. A questa disposizione di legge e nel caso ebe il renun- 
ziaote sia illitterato resta pienamente supplito colla ratifica fatta 
dal renunziante medesimo a viva voce aranti il Giudice della 
lite medesima. Dee. inf. 

5 La domanda d una perizia fatta per proseguire un giudizio 
fìn'um regundorum unita alla scrittura di renunzia al giudizio 
possessorio non è di questa una condizione ebe la possa annui* 
lare. Dee. inf '. 

6. La scrittura di renunzia alla lite esibita negli atti senza 
la firma del renunziante ma da questi ratificata colla viva voce 
avanti il Giudice della lite medesima è perfetta e regolare. 
Dee. del Sup, Cons. del 18. Luglio 1837. in causa Eiettori e 
Torriectli. T. del F. t. 42. p. 120. 

Aet. 154. 

7. La rennnzta alla lite fatta da una ed accettata dall’ al- 
tra parte liliganie produce ipso iure in favore del renunziatario 
gli effetti tutti della cosa giudicata : E qualunque sentenza che 
possa in seguito venire emanata sull'articolo renunziato è nul- 
la. Dee. del Sup. Cons. del 3. jlprUe 1833. in causa Scarlini 
e Gotzoli. T. del F. t >m. 43. pag. l74. 

8 Sia per il disposto dell Art. 154. del Reg. di Pr. Ciò. 
che per quello della L. 4. Cod. de paci, la renunzia agli atti 
da uno dei litiganti legittimamente fatta, e dall altro accettata, 
importa l' estinziooe della lite come se vi fosse la cosa giudica- 
ta, e toglie al Tribunale avanti cni la causa è incoata qualun- 
que giurisdizione per procedere avanti Ciò premesso, e lascian- 
do a parte la questione se e quando la renunzia agli atti 
emessa dal litigante principale faccia stato contro il terzo, è in- 
dubitato che il determinare se T interesse del terzo nella causa 
renunciata sia diretto e indipendente , anziché subalterno e 
consecutivo, offre il subietto di una domanda del tutto nuova 
da conoscerti non dal Tribunale di appello, avanti cui è avve- 
I ■'cpunzia, ma bensì da quello di prima istanza per non 
o endere i gradi giurisdizionali. Mè la circostanza di trattarsi di 
destinato a difendere col benefizio di miserabi- 
teni* I '**’?? •**'*^ * renunziante può valere per ritener compe- 
la r* Tribunale di appello presso del quale ba avuto luogo 
di _*ì°**“*'* *11» lite, inquanto che in forza della di lui qualità 
HeeoU ***^H^^* officioso, e coerentemente all’art 19. del vecchio 
e pron™ *** Procuratori dovesse reputarsi litig.iute 

re ‘*®11* l'Io fino dalla di lui elezione in prucurato- 

di quell”***» >f»Pporto alle spese , nel caso che alla refezione 
poiché n fi“® *11 causa condannalo T avversario : 

tlcl próc ”” "^“ooodosi luogo alla refusione delle spese a comoda 
uralore officioso, che nel caso in cui sfavore del inisc- 
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rabile arvenga la condanna dell'avveriario non povero , non può 
riguardarsi il procuratore del miserabile come principale litigan* 
te esso pure in rapporto alle spese, stante che la condizione 
della sua difesa è quella di essere gratuita, come non può esser 

S ' Gcato assoluto e di per se stante il diritto alla refezione 
spese subito che questo diritto è subordinato dalla Legge 
alla veriGcazione di una condizione, e subito che il diritto stes- 
so è stabilito neir evento di tal condizione con espressioni di 
esclusivo riguardo alla persona del litigante miserabile e non 
del procuratore al medesimo destinato. Dee, del Sup. L'ons. del 
12. Settembre 1834. in causa Della Gherardesca e Gasoli- 
T. del F tom. 36. pag. 509. 

A»t. 144. 

9 ; La rennnzia che permette l’rL 144. del Regolamento di 
Proc. Civ., fatta daU'appellante Uberamente e puramente all'ap- 
pello da esso interposto e dall'altra parte accettata, ba la forza 
èd efBcacia di togliere di mezzo la lite, ed investe nella sostan- 
za il diritto di potere ulteriormente reclamare dalla Sentenza . 
Nè può giovare all appellante per tornare nuovamente ad ap- 
pellare la circostanza di avere renunziate all’ appello da esso 
principalmente interposto dopo che del medesimo ne era stata 
dall' appellato provocata la deserzione, e di avere io certo mo- 
do inteso di renunziare alla materialità soltanto dell' appello; 
giacché in tal caso sarebbe stato indispensabile ebe nell atto di 
irenunaia vi si leggesse espresso il riservo , e non le espressioni 
di puramente, e semplicemente. Dee. del Supr. Cons. del I. 
Settembre 1834- in causa Giardini NN. e Passeri. T, del F. 
tom- 36. pag. 394. 

IO. Colla rennnzia alla lite abbandona il renunziante il giudi- 
zio, e da vinta a favore del suo avversario la controversia fra 
loro vertente. Perchè 1' atto mediante il quale si pone in esse- 
re tal rinunzia sia valido ed efBcace deve redigersi colle for- 
malità prescritte dall'art. 147. e segg. del Regolam. di Proced. 
Civile, nè può ritenersi per una vera e propria renunzia > l' atto 
con cui due litiganti transigono sulle questioni fra essi verten- 
ti , e per quanto sia vero che la transazione tolga di mezzo la 
disputa, e ponga fine alla lite, non produce peraltro l'effetto 
di perimere ipso iure l'azione, per cui non è impedito all'at- 
tore di tornar nuovamente a proporla in giudizio, dal quale può 
esser rigettato sull' eccezziode proposta e giustificata dal reo 
convenuto dell' esistenza della transazione fra essi avvenuta, che 
ritiene la natura della cosa giudicata. Dee. della Ruota Fior, 
del 9. Giugno 1 835 in causa Frosini e Cinotti. T. del F. tom. 
37. pag. 325. 

Akt. 146. 

ll.L’arl. 146. del Regol. di Proc. Civ. determina Ietterai- 
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nenie che l' atto di reaunaia induce nel renunziante l* obbligo 
di rifondere al colliligante tutte le spese sofferte e sostenute. 
Mentre è dato di dover ritener comprese in questa generica 
espressione te spese anco estragiudiciali , non possono esservi 
incluse le spese mere volontarie , le quali dall’Art. 607. del Re* 
gulamenlo suddetto diconsi refetlibili nel caso di condanna com- 
prensiva la refezione dei danni. Dee. del Sup. Cons. del 2jL 
Agosto i8l7. in causa fidami e S forti. 

F. Recesso — Senteuza valida — Sequestro. 

REO 

Abt. 563. 

Non è permesso al reo convenuto rimettersi alla saviezza 
del Tribunale sulla giustizia delle eccezioni proposte all' unico 
effetto di evitar la condanna nelle spese, ed egli non ha altra 
scelta che di concordare od impugnare le domande dell’ attore j 
e limeuendosi alla saviezza del Tribunale viene a porre io es- 
sere una implicita opposizione quando specialmente propone ia 
linea di osservazione quei medesimi rilievi ebe opponendosi 
espressameolo alla domanda dell’ attore avrebbe proposte io li- 
nea d'eccezioni. Dee. della Corte Regia, seconda Cam. Cw. 
del 2. Aprile 1840. in causa Diddi ytd, Dainelli e R. Doiga- 
na di Firenze. 

Azt. 174 . 

La reposiziooe e riforma dei precedenti decreti non è dalla 
nostra procedura autorizzata che dei decreti meramente prepa- 
ratori, e non di quelli interloculorii e definitivi. Dee del Sup.. 
Cons. del 28. Agosto 1837. in causa fìiccoli e Bofiolupci Sa- 
limùeni, T. del F, iota. 42. pag. 287. 

RESaSSlONE 

V. Vendita. 

RESTITOZiaNE 

Abt. i40. — Af. 7. Gennaio 1838. 

La promessa di restituire per una sola volta la pecunia , 
nel caso che si verificasse l’ evizione, è una cosa tolaliiiente di- 
versa e distinta dalla promessa della difesa ed evizione Der.is. 
della Corte R. terza Cum. Civ. del 20. Febbr. i830. in causa 
Guglianlini e Sergiuliani, 

V. Frutti. 

RETRATTO 

Abt. 598. — R. di P. 

i. 11 eompratoru coll’ onere del retratto può valersi lib*ra- 
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Beate della coia comprata finché ne persevera ia lui il domi- 
nio, ed il venditore volendo recuperarla bisogna che la ripren- 
da con quelle deteriorazioni che sono la conseguenza del legit- 
timo e discreto uso fattone dal proprietario, non però con le 
abusive o malaversazioni, per le quali anzi ha diritto ad una pro- 
porzionata riduzione di prezzo e nei coogrui casi auche al rifa- 
cimento dei danni ed interessi. Dee. della Corte R prima Cam. 
Civ. del 22. Aprile 1840. in causa Mazzoni e Tulritse Maz- 
zoni e Rossi. 

2. Il compratore reso passibile del retratto convenzionale 
esercitato dal venditore non ha diritto di esigere da questo in 
atto di retrocedergli il fondo se non che la restituzione di quel- 
lo stesso prezzo che giustifichi avere effettivamente sborsato per 
occasione dell* acquisto, ivi. 

RIASSUNZIONE DI CAUSA 



Art. 114. 

La transazione avvenuta fra Tappellante e V appellato non 
pregiudica al terzo che ha un iriteresse distinto e coeguale a 

5 |uegli che ha sostenuto il giudizio e del quale egli non aveva 
atto parte, nè è di ostacolo al medesimo per intervenire a causa, 
riassumere, e proseguire il giudizio che avea cessato in forza 
della transazione- D. del Sup. Con. del 6. Marzo in causa 
Della Rena e Niccolini T. del F. tom. H. pag. 198. 

F". Appello JY. 33. 51. 

RILEVAZIONE 

Abt. 240. 

1 . La domanda dell'attore, che dal reo conveopto si notifi- 
ca a quegli che chiama in sua rilevazione, sta in luogo delle 
istanze tutte che può fare contro del medesimo senza bisogno 
di significargliele ad una ad una nella sua scrittura d’ intima- 
zione Dee. del Sup Cons, 7. Aprile 1837. in causa Teri ne 
Broker e Ducei Teri. T. del F. tom. 4i. pag. 281. 

Art. 235 

2. Il giudizio di rilevazione deve conoscersi dal medesima 
Tribunale avanti cui pende la causa in merito a seconda di 
quanto dispone l'Art 235. del Regolamento di Proc. Civ. e tutto 
che si tratti di rilevatore che goda del privilegio del foro, il 
quale peraltro può opporsi se concorrono le circostanze previste 
dal successivo art. 236., ed ottenere d’essere rinviato al suo 
foro-, come pure per il caso che non si tratti di una vera do- 
manda di rilevazione, non bastando che tale sia intitolata, poi- 
ché per la coattiva traduzione di un terzo a causa non è motivo 
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•afDcìeatc la ricorrenza di un e^aale articolo di disputa, ma il 
coucorto nel terzo di un interesse diretto o equiralente al di- 
retto. Dee delta Ruota di Firenxe del 3. Luglio 1835 in cau- 
sa Magnani e Magnani ne’ Rossi. T. del F. tcm- 37. p 394. 

3. La separazione della causa principale da quella di rile- 
Tazione non solo non è proibita ma Tiene anzi dalla Legge per 
Tia di regola espressamente permessa; nè* di questa facoltà che 
la legge accorda al Giudice può il medesimo riconoscersi spO'» 
glialo per avere con precedente decreto riunite le cause ed an- 
che considerate come una sola. Dee. della Ruota di Fir. dei 
21. Gennaio i837. in causa Vecchi e Sciar. T.del F-tom. 41 
pag. 70. 

AaT. 242. 

4. Il seconda intimato in rilerazione non ha diritto di ot- 
tenere che la sua chiamala in rilevazione sia tenuta separata 
dalla questione principale. Dee. del Sup. Cons. del 13. Giugno 
1836- in causa Serrai e SerraL T. del F.tom. 39. pag. 355. 

Abt. 231. 



Può domandarsi ed ottenersi la riunione di due caute, ma 
perchè ciò possa farti non basta che vertano fra le stesse per- 
sone, ma occorre bensì che siano continenti e connesse, che 
una sia accessoria dell'altra, o tenda a conseguire il medesime 
oggetto che questa, o possa essere pregiudicata o io qualche 
modo influita dalla sentenza che nell' altra tia per essere pro- 
ferita. Dee. della Ruota di Firenze del 14. Febbraio 1837. in 
causa Catanzaro e Sciar. T. del F^ tom. 4L pag. 110. 



V. Spese. 



RIMUNEKAZIQMR 

RINCARO 



' Aar. 159. — L. 2. Maggio 1836. 

Per conoscere della idoneità o della cautela dell’offerta di 
rincaro fatta da alcuno dietro l’ iniziato giudizio di purgazione, 
ti capitalizza al tre per cento la rendita imponibile dei beni da- 
ti in garanzia; e basta la semplice presunzione che cauti ne si<^ 
no gli acquisti. Dee. della Corte Regia seconda Cam. Cw. 

2. Maggio 1840. in causa Rogai e Gaggi. 

RINNOVAZIONE 

y. Inscrizione. 

RIPRODUZIONE 



Di. ' 
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RISOLUZIONE IN TRONCO 

Arx. 15. — DD. e II- 

Il giudice cooipeteote per le cause di disdetta è competen- 
te ancora per le risoluzioni in tronco, le quali in sostanza si ri- 
solvono in una disdetta anticipata per l' inadempimento di quei 
patti cbe nelle locazioni sieuo stati convenuti, e formano par- 
te di quella materia cbe la legge ba subordtiiala ad una limi- 
tata giurisdizione. Dee. del Sup. Cons. del 30. dprile 1834. in 
causa Padri Serviti della SS. Annunziata e Bini. T. deh F. 
tom. 35 pag, 20. 

RITRATTAZIONE 

Abt. 787. — il. di P. 

4.1 documenti per mezzo dei quali si pretende di intentare il 
rimedio straordinario della ritrattazione couviene cbe siano nuo- 
vi e ritrovali dopo le emanale sentenze: cosicché incapaci ed 
ioattendibili sono a tal uopo i pubblici documeuli o fedi di 
pubblici dipartimenti, e li attestati di private persone . Circol. 
del 42. Gena. 4848. |. 6. Dee. del Supr. Cons. del 4. Agosto 
4837. in eausa Crecehi e Ufizio dal Bigallo. T. del F. t. 42. 
p. 472. 

Aax. 794. }. 4. 

2 Secondo il disposto di quesl’art. 794 , perchè possa un suc- 
cumbente essere ammesso ad un nuovo esame della causa con- 
tro del medesimo risoluta per la reperizione e scoperta di un 
documento, fa d'uopo che questo investa direttamente l’ azione 
sulla quale fu deQoitivameote pronunciato tra le medesime per- 
sone, 0 aventi causa da esse, e non riguardi l'interesse dei 
terzi cbe non hanno fatto parte nel giudizio ultimato, e cbe sia 
nuovo di esame e non di data. Dee. della Ruota di Siena del 
3. Settembre 4833. in eausa Durazzini e Chigi. T.del F. tom. 
33. p. 89. 

Art. 787. , 

3. Perchè un succumbente possa essere ammesso ad un 
nuovo esperimento di sue ragioni sul fondamento di nuovi do- 
cumenti secondo il prescritto dell' art. 787. e segg occorre cbe 
i documenti sieoo di una importanza decisiva , tale che se fos- 
sero stati prodotti nel primo esame della causa avrebbero por- 
tato il giudice a em.mare in un senso opposto la sua sentenza, 
c che sebbene ignorati all'epoca della sentenza ad essa peraltro 
preesislcsscro. 

.Mancanti degli estremi dalla legge richiesti sono certamen- 
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te UD decreto del torno di revisione della Ruota Criminale, che 
assolve dalla querela di falso il già succuinbente io via civile 
condannato al pagamento di un suo debito non -ostante le rice- 
vute da esso prodotte , per essere state impugnate dal creditore 
e verificate dai periti di non suo carattere, ed un certificato e 
la perizia di altri due penti calligrafi adibiti nel giudizio cri- 
minale: talché quegli che vi si fonda è inammissibile ad una 
nuova udienza Dee. detta Ruota Fior, det 2&. Aprite 1834. in 
causa Massai e Bassi. T. del F- tom. 35. pag. ISO. 

4. Reso comune il disposto dell 'art. 781. e, seg. del Regola- 
irreuto di Procedura Civile alle sentenze ioappellabili di qua- 
lunque Tribunale, come altre volte è stato osservato, è permes- 
so a qualsivoglia Tribunale di prender cognizione dell'istanza 
di nuova ammissione a cauta , dichiarando se i documenti su i 
quali la parte istante si appoggia e si fonda siano tali quali la 
legge richiede, cioè nuovi ed influenti nel merito della causa 
stata contro di essa decita, ed ammettere l'attore in ritrattazione 
a nuova discussione ed esame del merito , o rigettarlo . E sic- 
come l'istanza di nuova ammissione a cai|sa è un giudizio di 
per se stante, e diversifica sommamente dal giudizio da riassu- 
mersi quindi nel merito, non è permesso al giudice di comular- 
lo e deciderlo unitamente alla questione in merito senza as- 
soggettare la sua sentenza al vizio iounabile di nullità . Dee. 
della Ruota Fior, del IO. febbr.i&35. ineausa Conti e Laschi 
T. del F.tom 37. pag. 119. 

Art. 789. 

5. Come fu osservato sotto questo art. 789. det Reg di Proe. 
Civ.' 2da ediz. con note ec. e come è stato osservalo ancora neP 
numero antecedente le disposizioni contenute negli articoli 788. 
e seguenti sul modo di intentare il giu^lizio di ritrattazione per i 
nuovi documenti contro le sentenze definitive del Supr. Cons di 
giustizia furono rese comuni con la Gire del 12. Gennaio 1818. 
alle sentenze definitive inappellabili di qualunque Tribunale, e 
così preordinate a stabilire in proposito delle regole generali . 
Così essendo, è vanità il sostenere che l'inappellabilità dei decreti 
che rigettano la nuova domanda d ammissione a causa dichiara- 
ta dall' art 789. debba applicarsi soltanto ai decreti del 8upre- 
1110 Consiglio, e non a quelli emanati da altri Tribunali. Dee. 
del Sup. Cons dell \\. Aprile 1834. in causa Chigi e Duraz- 
zini T. del F. t. 35. p. 278. 

Art. 787. 

6- Pecca di nullità quella sentenza che , ammettendo una 
domanda di ritralta/.iane da altra rcntenza, sospende l'esecuzio- 
ne della mcilcbima, csseiui» ciò cspicssaincnte vicUlu sia pur 
l'antica che per la luuderua giurisprudeuza in coui-uuiilà del 
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pretcritto all art. 787. del Regolamento di Procedura Gir. Dec- 
del Sup, Cons. di Ciust, del 28- Marzo IS38- in causa Bai. 
dini ved Saivetti BIN e Conti. T. del F. tom. 43- pag. 361- 

F. Sentenza nulla N. 4. 

RIVENDITA 

Art. 158. — L. 7. Gennaio 1838. 

1. Contro Tacquirente dei beni dietro una reodita rolonta- 
ria susseguita dal giudisio di purgazione d’ipolecbe e graduato- 
ria, in mancauza di pagamento del prezzo, non è esperibile il 
mezzo della rivendita di cbe nell' articolo presente. JDec. delia 
Corte Regia teconda Camera Civ. del 26 Maggio 1840. incarna 
Merendoni, Parculisi e dronni, 

2. Colui cbe privatamente acquista un fondo dall’aggiudi- 
catario soggetto al mezzo prontissimo di esecuzione della riv' u- 
dita , non puìr rimanere alflittoda una sentenza proferita coutro 
il detto aggiudicatario nel difetto della di lui virile difesa, au- 
corebè si volesse considerare come sentenza proferita super stata 
rei. M. 

y. Espre^riazione. 

SALVIANO 

A«t. 850. — R. di P. 

Per quanto il titolo a cui appartiene Tari. 850 del Reg. 
di Proc. Civ. sia derogalo colla nuova Legge del 7 Genn 1838 
giova il sapere cbe secondo Tari. 210- di delta legge nulla è 
stato innovato riguardosa quei ifredilbri i quali al momento della 
di lei pubblicazione si trovassero in possessti salviano o avessero 
otteouto sentenza d' innnissione- Dee. delia Corte R. seconda 
Cam Civ. del 5 Febbraio 1839. In causa Bernardini e Ber- 
nardini. 

F. Possessore. — Sequestro. 

SCRITTO 

F. Carattere. 

SENTENZA 

• 

F. dccettazione. — Appello — Notificazione. 

— Prosecuzione N. 2. 

SENTENZA CONTUMACIALE 



Aa». 713. 



1. Anco le sentenze contumaciali emanate dai Tribunali 
di Commercio sono comprese nella sanzioue deU’arlic. 713. del 
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ncgoiameato di Proc. Civ. per cui, le prima dei tei mesi decor* 
reodi dal di della loro ootiflcazioiie o<>n sodo state appellate , 
passano in cosa giudicaU, e direngono irrelrattabili ed eseguibili 
per disposizioue di legge senza bisogno di altra giudiciale di- 
chiarazione; nè Tecceaione di nullità dedotta euntro tali sen- 
tenze è capace di trattenere l' esecuzione delle medesime. Dee. 
delta Ruota di Fir del 10. Settembre i835. in causa Bardi e 
Prezzit,er. T.del F.tom. 33. pag. 371. 

Akt. 89. 

2. La sentenza contumaciale secondo il Regolamento di 
Procedura Girile, a differeoza di quanto disponevasi dalla legge 
francese in materia, non ha termine alla di lei esecuzione , ma 
pirihcata alle contradittorie tien comuni le qu.ilità con esse , e 
senza l'appello diriene invece eseguibile dopo i sei mesi e for- 
ma stato fra le parti di cosa giudicata, come chiaramente rile- 
vasi dagli Art. 89 696. 705. e 713. del Regoladlento di Proc. 
Civile. Nè si dica che trattandosi di sentenza cOnlnmaciaie del 
Tribunal di Commercio, per le leggi francesi in materia di 
commercio fra noi conservate, debba riconoscersi inefficace per 
non essere stata portata ad esecuzione entro il semestre dal di 
della sua notificazione, giacché queste leggi non altrimenti in- 
fluiscono su tali giudicati, i quali restano subordinati alle di- 
scipline del regolamento toscano. Dee. della Ruota di Firente 
del 25. Aprile 1833. in causa Rubini vedova Della Falle e 
Cecchi. T.del F. tom 33 pag. 54. e Dee. delta Corte R pri- 
ma Cam. Civile del 6. Marzo 1840. in causa Shneiderff . e 
Manzi. 

SErfTENZA NULLA 

Art. 718. 

1. Secondo il Responso di Paolo alla 2.//*. quaesent. 
sin. appellai, resetnd. è nulla quella sentenza che vien profe- 
rita contro un individuo defunto. Nè può sostenersi valida colla 
limitazione stabilita dai Tribunali a detto Responso per la man- 
canza di prova che la mortb del litigante non fosse resa nula 
alla parte superstite, quando trattasi di individuo defonto prima 
delia mossa lite, come pure per l'altro principio che le sent nze 
sono eseguibili e fanno Stato anco contro gl’individui non citati 
e non iniervenuti in un giudizio ogniqualvolta la sentenza è 
stata emanata io contradittorio di altri individui aventi un inte- 
resse principale nella causa; poiché, all'oggetto che la sentenza 
possa fare stato anco contro individui non citati e non com- 
parsi, conviene che l’interesse di questi sia non principale alla 
pari di quello dei comparsi, ma sibbeue secondario, accessorio 
e consecutivo , ossia dipendente da quello dei citati ed inter- 
venuti al giudizio. Dee. della Corte R. prima Cam. Civ del 
6. Marzo 1839. in causa Brucalassi Alf. e Botti. 
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2. La sentenza emanata senza citazione è nulla insanabil- 
inente, e la prova alTerinativa che la citazione a sentenza abbia 
avuto luogo stà alla parte cbe aveva l'obbligo di citare. Il rap>, 
porto del cursore è l'atto da cui deve resultare la vera prova* 
legale dell'eseguita citazione 

Detta prova non può desumersi da deboli presunzioni , ma 
deve apparire limpida, ineccezionabile, tataihn». D. della Ruota 
di Fir. del 5 Àprile 1 838 in causa Bacini e Vinci . T. del 
F. Um. 43. p. 183. 

3. E quella senteoz.v cbe è stata proferita senza la discus- 
sione di una delle parli, perchè non debitamente citata, è nulla. 
Nè è dato io tal caso al Tribunale d appello di procedere alla 
di lei conferma ex bono iure. Dee. del Sup. Con. deliS. À go- 
tto 1837. in causa Scior e Vecchi T. del F tom. 42- p 263. 

4. La cognizione dell’ istanza di nuova ammissione a causa 
sol reperimento, fatto, posteriormente all’ emanazione del prece- 
dente giudicate ioappellabile, di nuovi e sostanziali documenti , 
Don può essere cumulata colla cognizione della causa sul meri- 
to, e molto meno simultaneamente decisa, poiché in tal caso la 
sentenza è nulla. Dee. della Ruota fior, del IO. Febbraio 1835 
in causa Conti e Laschi T. del F, tom- 37. pag. 119 

5. Quegli che interviene a causa per tutelare direttamente 
i propri interessi ha diritto di esser citato e sentito nelle suo 
difese, giacché in caso diverso la sentenza cbe contro di esso si 
emana è nulla. Dee. del Supr, Cons. del 9. Giugno 1834. in 
causa Fossi e Fossi. T. del F. tom. 36. pag. 182. 

6. La sentenza emanata nel merito di una causa e nella 
mattina medesima nella quile era stato discusso un incidente e 
rimesso con decreto di giornaletto alla fine d'udienza, senza che 
altra dichiarazione contenga da cui apparisca cbe l'incidente sia 
stato esaurito, è nulla. Dee. della Corte Regia prima , Cam. 
Civ. del 20. Settembre l8»0.iu causa Bapanti, Frameschi e 
jiccademia del Teatro di Livorno. 

Imperocché trattandosi d’ incidente regolarmente elevalo 
non può il giudice dispensarsi o dal decidere separatamente o 
dal riunirlo al merito senza render nulla la sua pronunzia. Dee. 
del Sup. Cons. del 7. Maggio 1834. in causa Andreom e 
Bagnani. T. del F tom. 36. pag. 424. 

7. Quando la questione dell' inammissibilità dell' appello ti 
propone daH'appellata al fine, di arrestare il corto al giudizio 
di appello, come fu osservato nel supplimento primo all’ artìcolo 
718 pag. 35. bene spesso si sostanzia in una vera e propria ec-^ 
cezione, nel qual caso è permesso al giudice di riunirla al me* 
rito,*nè può attaccarsi di nullità la sentenza che si emana,- ma 
quando ti affaccia per sostenere l' incompetenza del giudice di 
appello, ritenendo la natura di questione incidentale prcgiudiciale 
deve tenersi disgiunta dal mqrilo, altrimenti pecca di nullità 
la sentenza cbe ti emani sul medesimo^ però può in appello esser 
coufermata ex bono iure quando sia stalo da quella appellalo 
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tBCo per il capo deiTiDgiuitiaia. Dee. del Supr. Cans, del 9. 
jì gesto <834 in causa Tolomei e Mucciarelli. T, del F. tom, 
.36. pag 5< . 

8. Egualmente dere conoscersi dell’eccezione dedotta dal • 
reo conrenuto contro I' attore della mancanza in esso di azio- 
ne pti:ua ul diritto alla domanda dell' attore medesimo di- 
retta* a porre in essere nna prora che potrebbe divenire affatto 
inutile ed essere di tutta peidila di tempo e di spese nella in- 
sussislenza'deiraziune medesima. Dee del Supr. Cons. del 30. 
Giugno <834. in causa Ferrati e .biglietti negli Orlastdini. 
Inedita. 

9. Siccome anco nei giudizi di disdetta e di sfratto, quan- 
do in specie è nata contestazione sul titolo del disdicente, l’io- 
eideote di prova testimoniale deve essere non trascurato, ma in 
modo esplicito risoluto; cosi la senteuza che si emani io merito 
nella pendenza di un tale incidente è infetta di nullità. Z>. def/a 
Bimtadi j 4 rezzo del 21- Maggio 1835. in causa Arrigoni e 
Gigot ini. T. del F. tom 38. pag 5 <9. 

<0. Commette una nullità quel giudice che , dopo aver am- 
messa una prova richiesta dal reo convenuto per porre io essere 
la simulazione del credito contro di esso dall attore richiesto, pro- 
cede alla pronunzia in merito senza attendere che siano esaminati 
i testimoni indotti dal reo convenuto e tuttoché siano stati esa- 
minati quelli indotti (>er la controprova. Dee. del Sup. Cons, 
del 21. Marzo <836. in causa Beltani e Mocarini, T. del F. 
tom. AZ. pag. <<5. 

<<. La sentenza che si emana in una cauta ove Hgurano 
deà minori o altra persona privilegiata è nulla se il l'ubb.ico 
Ministero non abbia prese le sue cooclusiooi incauta, poiché né 
ad esso nè al Tribunale deve sfuggire una sì importante forma 
che la legge richiede a pena di nullità per garanzia dei diritti 
dei medesimi. Dee. della Corte R. prima Cam, Civ. del 23. 
Marzo <840. in causa Bandini j Brogi, Tosini e Filippini, 

Ma il dedurre questa nullità spetta soltanto alle persone a 
fivor delle quali sta la disposizione legislativa, ivi. 

<2. La seikteoza che dichiara la contumacia del reo conve- 
nuto quando è provato aver questi date le sue eccezioni , e 
contestata cosi la lite, è nulla. Può per altro esser confermata 
ex bono iure. Dee. della Ruota Fior, del <4. Aprile in 
causa Somigli e Biticchi. T. del F. tom. 39. pag. 201. 

<3 Secondo il prescritto nelle leggi Judex 5.5. lT.de reìud. 
e Divi fratres 27. ff. de poenìs il giudice perde la qualità di 
giudice ognijTolta che ha emanata la sua sentenza e non gli è 
permesso di quella più correggere o bene o male ebe abliia al 
suo ofhcio adempito; meno il caso che sia proceduto in un er- 
rore materiale di falto^ ma non mai quando si pretenda, o ve* 
ro sia che abbia mal proceduto per no errore di diritto.' 

Ma errore di diritto e non di fatto si è quello quando ad 
un fatto che esista o sia esistilo nella forma supposta si appli- 
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«ano diipofizioni di lef(<re cbe noo gli lieno di buon diritto ap- 
plicabili, o se oe traggano conseguenze legali cbe non siano 
da trarsene, nel qnal caso la sentenaa che si pronuncia per i 
premessi principii è nulla. Dee, del Sup. Cont. del 9 Giugno 
1835 in cauta Carrara e Orsi. T. del F. totn 37. pttg. 320. 

i4 La sentenza dichiarata nulla per conculcazioni di ter- 
mini può essere confermata ex bona iure sempre che però gli 
atti cbe la ^recederono non sieno difettosi e che sia ritrovala 
intrinsecamente giusta. Dee. del Sup. Cons. del 9. Maggio i834 
in causa Conti e Conti. T del F tom. 36. pag. 375. 

‘ 15. Un decreto di deserzione d’appello dichiarato nullo per 

essere stata trasmessa la citazione alla parte, piuttosto che al 
suo procuratore nominato, può esser confermato ex tono iure. 
Dee. del Sup- Con*, del 18. Marzo 1836. in causa Pdenti e 
Nerozzi. T. del F. tom. 39 p. 1 56. 

16. La sentenza non meno cbe gli atti tuttt del giudizio 
sono nulli quando la domanda principale non è stata notificata 
al reo convenuto personalmente , nè ad un di lui legittimo pro- 
curatore, ma soltanto ad un procuratore cbe lo aveva assistito in 
altro precedente giudizio contro lo stesso attore agitato- Ed in 
tal caso non è 8ato potersi confermare la sentenza ex bono iure. 
Dee, della Ruota di Firenze del di H Maggio i 837 in causa 
JVibbi e Compagnia della Misericordia . T. del F. tom. 37. 
pag. 368. 

SENTENZA VA4.IDA 

f . La querela di nollità proposta contro una rejudicata non 
può essere accolta se non è appoggiata a rilievi di difetti di 
giurisdizione o di forme cbe viziano sostanzialmente la reiu- 
dicala > ossivvero basate sulla prova manifesta e patente ictH 
acuii di un essenziale errore e falso supposto. Dee della Ruota 
di Firenze del 26. Genn 1837. in causa Forti NJV. e Rossi. 
T. del F. tom 41 . pag. 82. 

2 La sentenza proferita a favore di nn individuo morto 
peudenle lite è valida, quando la morte sia avvenuta a lite già 
contestata, e quando non co$6 che fosse pervenuta a notizia 
dell’individuo superstite. In ogni ipotesi poi la nullità di tal sen- 
tenza non può esser dedotta dalla parte superstite e rimasta in 
causa , ma soltanto dagli eredi o successori del defonto ove la 
sentenza fosse stata a lui contraria. Dee della Ruota di Arezzo 
del 29. Settembre 1837. in causa Tanganelli e Chiappi Fu 
cini. /ned. 

3. Noo è nulla la sentenza emanata in contumacia del reo 
convenuto per la non fatta citazione al medesimo a sentirla pro- 
nunciare, subito cbe la detta citazione non trovasi in veruu 
modo ordinata dal veglianle Regolamento di Procedura Civile» 
Dee, del Sup Cons. del 25. Agosto 1833. in causa f 'erzura, 
Trafeli e Brunetti. T. del F. tom. 32 pag. 296. 

4. Giudica validamente e competentemente il Tribunale 
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d'appello adito nei modi regolari dall' appellante die decide 
sulla questione portata mediante l'appello alla di lui co{;nizio- 
ne tutto die in seguito si domandi per parte del predetto ap- 
pellante d’ esser posto fuori di causa. Dee. del Sup. Con, del 7. 
Luglio in causa Nelli e Pieratti. T.delF. t. 36. p 503. 

5. Quanto dispone il til. 16. ut cum de appellatione co- 

f noscilur Novella 115., che rieia di portar lite pel debito dei 
efunto agli eredi che gli fossero congiunti col rincolo di agna- 
zione 0 cognazione dentro nore giorni da quello in cui il de- 
funto sia mancato ai riventi, non è applicabile al caso di lite 
già contestata , ma a lite da iniziarsi ; e molto meno poi è ap- 
plicabile ai procedimenti attuali giudiciarj regolati e soggetti 
al nostro Codice di Procedura Civile per non dovere in qualun- 
que <fei casi ritener infetta di nullità la sentenra che canonizza 
le conclu doni dell'attore Dee. della Ruota Fiorentina del 18. 
Giugno 1833. in causa Riccioni e Bartolini. T. del F. tom. 33. 
pag. 565. 

6. La sentenza o sentenze emanate contro una donna non 
possono essere dalla medesima attaccate di nullità per ria di 
appello sul fondamento di non es-<ere stata autorizzata a stare 
in giudizio; giacche per quanto la legge ne' con^ui casi accordi 
alle donne la facoltà d' impugnare p ricusare I’ adempimento 
delle obbligazioni da esse contratte senza le debite formalità , 
pure non sono ipso iure nulle, ma si ritengono in uno stato 
implicito di validità : pos|poo bensì dichiararsi nulle all' unico 
oggetto di denegare la loro eseguibilità sempre che dalle donne 
sia avanzata l'eccezione di nullità, e dovendosi alla pari della 
stipulazione di un contratto a cui la donna proceda fuori di 
giudizio ritenere la comparsa di essa in giudizio senza esservi 
autorizzata , giacché in forza della successiva contestazione 
della lite viene a stipulare un quasi contratto reso irretrattabile 
dalla definitiva sentenza; I' appello che da questa ne interpon- 
ga per farla dichiarare nulla stante la mancanza io essa della 
autorizzazione a stare in giudizio, non è che un'eccezione d'ine- 
seguibilità della sentenza medesima costituente il subietiodì un 
giudizio esecutivo , che come qualunque altro non può farsi 
avanti il giudice d'appello se prima non ha percorsi gli altri sta- 
dj giurisdizionali. Dee. del Supr. Vons. del l5. Agosto 1828. 
in causa Guglielmi e Panichi negli jindreotU. T. del F. tom. 
35. pag. 191. 

7. Le leggi di ammortizzazione, mentre impediscono alle 
manimorte l'aumento del loro patrimonio tanto per atti fra i 
viri che di ulliina volontà, non tolgono certamente il dirit- 
to di procedere a tutte quelle misure ed atti amministrativi , 
che sono diretti ad assicurarsi la percezione delle rendite di 
quel patrimonio che loro è stato rilasciato; a talché per gli atti, 
che dalle medesime sieoo per l'oggetto che sopra fatti non avvi 
bisogno di superiore autorizzazione, e la sentenza che si emana 
é valida. Dee. del Sup, Cons. del 30. jiprile. 1813. in causa 
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Padri Serviti della SS. jinnunùata, e Pini. T. del F. tom. 
35. pag. 20. 

8. La sentenza proferiU contro nn sottoposto rappresenta* 
to dal suo curatore è ralida tutto cbe non sia stalo citato altro 
curatore di consiglio del sottoposto medesimo, giacché il curato- 
re semplicemente di consiglia non ha alcuna rappresentanza 
del sottoposto nè veste per stare per esso in giudizio.Z>ec. </e//a 
Ruota di Firenze del 4. Febbraio <836. in causa Ciampolini, 
Mostnrdini e Trambusti. T. del F. tom. 39. pag, 329. 

9. La sentenza di seconda istanza non può attaccarsi di 
nullità per avere confermato quella appellata di prima istanza , 
piuttosto che dichiarata la deserzione deU'appello por mancan- 
za di produzione di giavami, giacché, quando il soccumbente ha 
dalla sentenza ad esso contraria appellato e proseguito l’appello, 
ha hastantemente fatta manifesta la sua volontà di voler fare 
revocare o modiOcare la sentenza medesima^ né la omissione 
per parte di esso delle forme volute dalla legge toglie all ap- 
pellato il naturale diritto di domandare a quel Tribunale avanti 
cui é state dal suo contr^itlore tradotto la conferma della sen- 
tenza appellata; e siccome la deserzione dell appello è un be- 
nellzio che la legge comparte all' appellato perché possa portare 
alla sua esecuzione l’ ottenuta favorevole sentenza, cosi, polendo 
al medesimo renunziare, può provocare la conferma della sen- 
tenza appellata, ed al ‘giudice, a cui non è fatta altra do- 
manda , non è impedito dietro la fatta riproduzione degli at- 
ti per parte dell' ap^llato senza alcuna opposizione! della par- 
te appellante , di conoscere della giustizia o ingiustizia della 
sentenza da esso appellata piuttosto cbe della deserzione dell' 
appello, per la quale non vi è domanda,- e tanto meno poi deb- 
bo dichiararsi la deserzione quando I interposto appello non è 
che agli effetti devolutivi Dee. del Slip C ns. del 23. Febbr. 
<835. in causa Nuli NN. e Guasti. T.det F t. 37. p 140. /) 

<0. Della questione d’incoiiipeteoza a forma di quanto pre- 
scrive l'articolo 102. delle DD- e 11. deve esser presa cogni- 
zione a parte , e non può decidersi coogiunlamente al merito 
sempre cbe l' incidente sia stalo elevato nel modo designato dal 
Reg. di Proc. Civ e ri|.elutc volte sanzionato dalla giurispru- 
denza, giacché in caso diverso non é dato di sostener nulla la 
sentenza cbe ha risoluto il preteso incidente unitamente al me- 
rito. Dee. delta Corte, iìegia prima Camera Civ. del <8 Di- 
cetnbre 1839. in causa Padri di S. Gio. di Dio e Lambru- 
schini. 9 

<1 Un incidente non solo elevato nelle forme, ma discus- 



(*) y.n. La massima stabilita dalla citata Pec.Jel di 23. Fe’ibr. 
183"). rende inapplicabile ciò che fu detto colla Dee. del 20. Maggio 
S826. in causa llerti e Ceceoni acceriita sotto questo medesimo art. 
jiS, pag. 200. del Heg. di Proc, Ctv, seconda càisione. 
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SD e grattato, non poò easere tolto di mezze che nel modo che 
viene prescritto dalla vigente procedura al titolo 7. lib 1. Che 
se il giudice procede alla risoluzione del medesimo non può so- 
stenersi nulla la di lui pronuncia per essere stata dagli attori 
nell' incidente posta in atti una scrittura con cui abbiano di- 
mandato che fosse riguardato l incidente Come uoo elevato, non 
discusso e non trattato, poiché una dichiarazione o protesta di 
ial natura non contenente uè le forme volute dall'art IdH del 
Regolamento di Proc. Civ.,nè l'espressa dichiarazione di renun- 
jia , non può trattenere il giudice dall’amministrare giustizia. 
J)cc. del Supr. Corls. del 25. iprite 1834. in causa Meloni e 
Capitolo di Pistoia. T. del F, t><m. 35. pag. 260 

i2. Non può sostenersi nulla una sentenza perchè proferi- 
ta nella pendenza di un incidente, quando 1 eccezione con 
scrittura proposta non ha il carattere e la natura di un vero 
e proprio incidente, ma quella invece di semplice protesta; e 
quando la citazione a discutere il preteso incidente è stata fot- 
ta per una udienza al di lè di quella destinata per la spedi- 
ziooe della causa nel merito; come qgualmente non' può dirsi 
nulla per avere simultaneamente deciso più cause fra loro con- 
nesse aventi il medesimo oggetto e origine da un istezso con- 
tralto > e trattate contemporaneamente avanti lo stesso giudice. 
Drc. del Sup. Cons. del 7 Luglio 1834. in causa Mercanti e 
Cheli. T. del F. tom. 36 pag. 27S. 

13' Perchè possa dirsi nulla uua sentenza emanala sul me- 
rito nella pendenza di un incidente fa d’^po che sia dimostra- 
to con iiitia evidenza o che l' incidente fo-se di folto pendente 
0 òhe fosse legittimamente elevato .\oii può dirsi legittimamen- 
te elevato quando la citazione per l'udienza a discutere ò fatta 
per un giorno posteriore a quello per il quale è di già nasata 
la decisione della causa nel merito; nè può dirsi altrimenti 
pendente ognoracLè per parte del reo convenuto nell' incidente 
medesimo è stato adempito alla doma da detrattore. Dee. del 
Slip. Cons. del 24. Settembre iSM. in causa Fanni e Ferro- 
ni. T. del F. tom. 36. pag. 4<6. “ * 

14. Quando non resta provata, anzi esclusa, la insussisten- 
za Hi nna contestazione incidentale, la sentenza che risolve il 
merito non può esser censurata di omissione o violazione di 
forme. Perchè il giudice possa prender regolare cognizione di 
una domanda qualunque, ed anco di ammissione di posizio- 
ni , e sia perciò astretto a sospendere la decisione sul merito 
giù iissata, non b.ista che sia Esibita in atti la scrittura con la 
produzione della cedola delle posizioni , e die il procuratore 
dell'avversario sia citato per la mattina in cui è stabilita la 
spedizione della causa iu merito, ma è duopo ebe resti provato 
che alla detta udienza comparissero le parti, ed avesse luogo la 
contestazione e discussione dell' iucideute medesimo. Dee. del 
Sup. Cons. del 22. Gennaio 1834. in causa Motuci e Grossi. 
T. del F. tom. 35. p. 85. 
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45. QoantiinqiM per il disposto defrii art. 494. e 263. del 
Regolsmcato di l’roc. Civ. abbia il reo conveouto Dell iocidea* 
te il lermioe di fiorai 8 dal dì della notificatagli domanda in« 
cidenule a dedur «olendo le proprie eccesioni, non è per que- 
sto che se «iene citato per un tempo più breve egli possa aste- 
nersi dal comparire per attaccar poi il giudicato di nullità , ma 
tutt al più può, comparendo, reclamare il più lungo tempo dalla 
legge concessogli. Dee. della Ruota di Siena del 30. jJpr 4836 
in causa Bartolomei e Gauelli^ T. del F- tom 38. pag- 57. 

46. Perchè un incidente sia pregiudiciale , e così debba 

tenersi separato dal merito, e principalmente e disgiuntamente 
da esso decidersi, conviene che sia tale che impedisca l' ingres- 
so o il progresso della causa. Ora è certo che di tal natura 
non può qualificarsi l'ecceaioae d incompetenza affacciata cen- 
tro il Tribunale già adito per conoscere di un giudi/io di se- 
questro, e che provocavasi a proseguirlo, diretta al fine che il 
Tribunale medesimo si astenesse di assumere *l’ esame di nna 
perizia allegata all't^getlodi verificar^ i danni reclamati per i 
quali era stato fatto il sequestro me lesimo; giacché niente di più 
assurdo sarebbe che un Tribnnale, investito di conoscere di una 
causa, mancaste della facoltà di conoscere dell' efficacia dei do- 
cnmenli formanti parte dell' istruzione del processo. Decis. del 
Sup. Cons. del 2. Settembre 4833. in causa Busoni e Sances 
T. del F. tom 33. pag, 332. * 

4 7. A forma del disposto dell' arile. 4 43 del Regolamento 
di Proc Ci«. è in dovere il Tribunale di dichiarare se consti 
o nò in fatto che il termine dell' istanza della causa agli effetti 
della perenzione dia spirato , sempre che sia nata fra le parti 
su di ciò contestazione; però questa disposizione come quella dei 
precedenti articoli non ha De^«uoa influenza e lascia libero l’ar- 
bitrio al Giudice di giudicare della eccezione di perenzione a 
seconda delle facoltà ordinarie e delle altre regole indotte dal 
Regolamento e dal diritto comune, ogni volta ilie data la detta 
eccezione, pendente la decisione del merito della causa, non 
siasi elevata contestazione. 

48. Deve ritenersi valida e conforme la sentenza di secon- 
da istanza che conferma quella di prima, la quale pure dichia- 
ra la propria competenza a conoscere di un commesso sequestro 
sul tondameato che gli oggetti sequestrati si trovano nel circon- 
dario del Tribunale di prima istanza; coa/brme non ostante che 
dichiari competente il primo giudice per essere stato celebrato 
e perfezionato il contratto, da cui l' attore desume il titolo per 
il quale agi -ce, nel luogo stesso ove è stalo commesso il seque- 
stro, e Così per un motivo diverso da quello espresso nel primo 
giudicato, giacché essendo un mezzo di difesa può esser dedot- 
to anco in seconda istanza , ed è ornai iuconcusso il principio 
che la diversità dei motivi non porta la difformità della sen- 
tenza; valida perche per le premesse non si tratta di un artico- 
lo nuovo ma del mezzo di giudicue. Dee del Sup, Cons. ifel 
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21. Febbraio 1835 in causa fFalser,e Marno Montebruno. T. 
fkl F. tom. 35 pag. 197. 

19. Come ooo è nuli* quella senteDta> che, decideodo sul- 
la domanda dell'attore, omette di far parola, nella dispositiva 
della sentenza medesima, della dal reo convenuto affacciata ec- 
cezione della cosa giudicata, e solo ritenendo l'eccezione come 
mezzo di difesa si fa carico nei motivi di dimostrare l'insussi- 
stenza della medesima*, giacché come tante volte è stalo detto 
possono essere disprezzate le eccezioni anco perentorie quando 
le medesime non siano portale alla cognizione del giudice nel 
modo, che la vegliente procedura civile prescrive e la giuri- 
sprudenza insegna Dee. del Sup. Cons. del 28. jdprile 1834. 
in causa Barbi e Marmocchi. T. del F. tom. 35. p. 1 00. 

L’eccezione della perenzione, essendo in sostanza un’ecce- 
zione di lite flnita, può considerarsi fra le eccezzioni anomale , 
perentoria o dilatoria a seconda del modo con cui è opposta; 
e se ravvisasi dilatoria può dal giudice ritenersi unita alle altre 
riguardanti il merito , sefiza che la di lui sentenza con cui de- 
cìdendo il merito* dichiara non costare della perenzione vada 
perciò soggetta a nullità Dvc- del Sup. Cons. del 15. Settemb. 
1834- in causa Scivi e Ferrini. Ined. 

20. Per la legge del 23. Novembre 1818. è proibito espres- 
samente ai giudici di ascoltare alcuna eccezione e di sospen- 
dere l'esecuzione del precetto trasmesso per il pagamento di 
cambiali scadute se non previo deposito. Ora l’ incidente della 
esibizione de libri promossa dal reo convenuto e debitore; oltre 
ebe per il chiaro disposto della delta legge non è ammissibile 
come sospensivo della esecuzione, molto men# può essere impe- 
dito al giudice di riunirlo al merito della cauta come incìdente 
non pregiudiciale. Nè può essere attaccata di nullità la senten- 
za che decise il merito stante I’ appello interposto dal decreto 
di riunione, quando l'appello sia stato tardivamente interposto 
e non fatto cooBscere al giudice. Dee. del Sup. Cons. del 25. 
Magg o 18 ’5. in causa Calo e Boti. T. del F tom 37. p. 290. 

21. Come non è nulla laseutenza con cui il tribunale di- 
chiara inammissibile l'appello dopo di avere dichiarata la propria 
competenza a conoscerne, quando l' inammissibilità ò fondata sulla 
accettazione per parte dell' appellante della sentenza appellata. 
Dee. del Sup Cons ilei 1 jdgo.slo 1835. in causa Montanelli 
e Moninnclli. T. del B. tom- 38 pag. 171. 

22. Del tutto differente e distinta dalla questione di tur- 
bato possesso è la questione di nullità di sentenza, di modo che 
il Giudice può decidere prima una piuttosto che l'altra di dette 
quéstioni senza commettere alcuna nullità. Dee. della Ruota di 
Fi eitze dell' 11. Marzo 1836. in causa Duf restie e Kerrich. 
T. del F. tom di. pag. 218 

23 L'ingiunzìoue fatta da una sentenza appellabile al reo 
convenuto ad aver remosso nel termine di giorni tre, a coniare 
da tiuello della sentenza medesima , gf ingombri ec. non è nè 
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può esser mezzo di reclamo di oulliti della Sentenza medesima: 
poiché quantunque tale assegnazione di termine obbljgasse il 
8uccuml>ente a prevenire sollecitamente con appello il lasso di 
quello, e quindi ad un'abbreviazione del più ^ngo spazio di gioì» 
ni dieci conceduto dalla legge ad appellare utilmente anche per 
effetti sospensivi , è però certo che la stessa assegnazione inte- 
ressa la esecuzione della sentenza , per cui , o valutata quella 
per un equipollente di una dichiarata esecuzione provvisoria 
non ostante appello, vi era modo di provvedersi avanti il giudi- 
ce di seconda istanza, o, diversamente intesa, resta la causa nei 
rapporti della esecuzione medésima presso il giudice a quo il 
quale può e deve esser sempre adito, onde ottener da lui tutte 
quelle ulteriori prescrizioni e modificazioni che nella circo- 
stanza si fossero rese convenienti e necessarie Dee della Ruo- 
ta di Firenze del 1. Settembre 1835. in causa Rossi FRI, e 
Facirii T, del F. tom 38. p 277 

24. Perche una sentenza sia nulla per essere stato colla me- 
desima giudicato extra petita ti d’ u<>po che la pronuncia non 
sia analoga alla controversia , e che il giudicato non possa con- 
siderarsi come accessorio o come virtu.ilmeate compreso nella 
natura della azione intentata- Dee. della Ruota di Siena del 
29. jdgosto 1837. in^ causa Rossi e Mazzi. T. del F. tom. 42. 
pag. 293. 

25- Non può dirsi emessa extra petita e conseguentemen- 
sosteoersi nulla quella pronuncia che ordina il deposito delia 
somma che T attore reclama liberamente , e che il reo conve- 
nuto vuoi pagare, ma colla prestazione e verificazione di certe 
cautele; poiché addiviene una conseguenza necessaria delle re- 
spettive pretensioni , ed é quel temperamento che aU’ufOcio dei 
Giudice impongono le più elementari regole di ragione; né può 
ravvisarsi mancante di legale citazione , quando questa é stata 
fatta a forma di quanto prescrive l'art 48. del Regolamento di 
Proc. Civile nella non reperizione della parte ed insieme di- 
fensore. Drc. del Sup. Ci ns. del 9. Setternbre 1 833. in causa 
Peruzzi e f*erupzi. T del F. tom. 33 pag- 633. 

26 La mancanza di notificazione di un decreto di riunione 
d’ incidente al merito emanato alla medesima udienxa in cui 
viene fatta la domanda non rende nulla la sentenza in merito. 
Dee. del Sup. Coris. del 1. Settembre 1837.* i/i causa Doppini 
e Meini. T del F. tom 43. p. 315. 

27. La sentenza che in seguito di un accesso eseguito sul 
luogo della disputa decide la medesima non può sostenersi nulla 
perla ragione di non essere stata notificata da una parte all'altra 
la relazione fatta dal perito adibito oeU'accesso medesimo; men- 
tre quanto 4 necessaria la noUfiuaziqpe d' una perizia ordinata 
d’ufizio dal Tribunale o all istanza o’ uno dei litiganti, altret- 
tanto non é necessaria quaDdp-. 4 Ì. tratta di perizia avvenuta nel- 
l'atto di un accesso. Dee. Cons.de.l 25- Agosto 1835 

in causa Ltdirano e Ugamtfi^ Um. 38 pag. 21 3. 
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28. L’ivere il frtodice Ritto uio di un documento forestiero 
non lij^estlto' delie formalità dai re^lamenti prescritte non por- 
ta alla conseguenza che nnlla sia la sentenza da esso emanata. 
Dee. della Ruota M Firenze dell, jdpr ile in causa Twi, 
DazzÀ , e Tori Donai. T, del F. tom. 43. pag. i 90. 

29. Il decreto che assegna un termine all' Jatlante ad aver 
provala la verità de'diritti millantati non è soggetto a nullità 
per non essere stato dal Giudice con decreto distinto pronun- 
cialo sulla esistenza delle a.serle iattanze, poiché, oltre che non 
vi è legge che prescriva ciò, è nel decreto medesimo che acco- 
glie l' istanza del diffamato implicita la verità del fatto , ed il 
rimedio indotto dalla Legge diffamori Cod. de ingenuis et 
manumissis è stato esteso a qualunque sorta di roillaulazioni 
non escluse quelle fatte in un modo formale, cioè con scritture 
giudiciali. Dee. della Ruota di Pisa del 16. Agosto 1834. in 
causa Sat/egh e MorganUni. T. del F. tom 36. pag. 143. 

SEPARAZIONE DEI PATRIMONI 

t 

Abt. 140. — M. 2. Maggio 1836. 

4. La sola separazione dei patrimoni *ebe posta ammettersi 
ne’ termini dell art. 2151. del Cod. è quella che può invocarti 
dai creditori dell'auture contro quelli dell'erede. Dee. della 
Corte Regia, seconda Cam Civ. del\A. Àprile 1840, in causa 
Pallavicini ne Raggi e creditori' Casanaova 

2. La adizione lieueficiata d uo eredità o gius comune ope- 
ra di per se e senza bisogno di altre formalità la separazione 
del patrimonio del defunto da quello dell'erede-, ma il diritto 
a questa separazione cessa allorché i beni trapassano in un ter- 
zo alienatario di buona fede. Dee. della Corte Regia, prima 
Cam. Civ. del di 3. Aprile in causa Tutori del Corona 
Bracci e Cecchini. 

3. £ se vuoisi perseguitare i beni già ereditar] , presso e 
nelle mani di questo terzo, non può invocarsi che l'ipoteca dal- 
la legge accordala ai legatarj od insita nel beneOzio della se- 
parazione purché questa sia validamente inscritta; giacché dirit- 
to di sequela ipotecaria senza inscrizione non è affatto conci- 
liabile coi veglianti sistemi, ivi. 

4 L’art. 2146. del Codice francese non impedisce le in- 
scrizioni sui beni d' un eredità beneficiata ; le dichiara ineffl- 
citci fra creditore e creditore ! in ogni altro rapporto l' ioscri 
ziooe é pur troppo eseguibiloj efficace e necessaria per tutelarti 
contro le distrazioni dell'erede beneficiato, ivi. 

5. L'adizione beneficiala e la compilazione dell'inventario 
non supplisce per il M. del 2. Maggio 1836. arU 28. all' inserì- 
ziuue del benefizio della separazione dei patrimnoii. ivi. 

6. Anche dirimpetto al gini|É||||^igesti le stipulazioni che 
il creditore del defunto faccia diP^crede , fuori dei casi della 
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recnion del aalleftdore o del pegno, noo importano per loro 
medesime la decadenza del creditore dal benefizio della sepa^ 
razione, ma aolo'inquanto dalle stipulazioni stesse trasparisca nel 
creditore l’animo di seguitare la lede dell’ erede e di preferire 
I obbligazione di questi a quella originariamente contratta con 
il defunto. Lee, delia Corte R. seconda Cam,. Civ del 2- Mag- 
gio 1840. in causa Concorso Papiani e Cred. Fapiani. 

SEQUESTRARIO 

V. Inslitore. — Sequestro. 

SEQUESTRO 

Aet. 655. 

1. A forma di quanto dispone quest’ articolo i sequestri 
debbono esser fatti colla autorità del Tribunale del luogo in 
CUI sono posti gli assegnamenti e beni del debitore ; questa 
regola solTre la sua eccezione ogni volta ebe si tratti di sottopo- 
sti siano attori o rei convenuti, nel qual caso debbono farsi e 
trattarsi avanti il Tribunale presso del quale è stabilita la loro 
subiezione. Lee del Sup. Cons- dell il- Giugno 1834 in causa 
Franceschi e FaaleUi. T. dei F. tom. 36. pag. 41 6. 

• e 

AaT. 598. 

2. Dal prudente e regolato arbitrio del Giudice dipende 
l’autorizzar aequestri assicurativi, inveatarj di mobili, o altra 
qualunque sia la misura cautelativa di cui venga richiesto per 
parte di un creditore o altra avente ioteresie, e da eseguirsi 
tulle cose u proprie, o ritenute dal debitore , u altro obbligato 
qual si sia. Dee. della Ruota di Firenze del 10. j4go.no 1837 
tu causa Gozzoli e Scarlini. T del F. tom- 42 pag. 219, 

3. Il sequestro assicurativo effettualo seoza iP decreto del 
Oiudice ebe lo autorizzi è nullo nè può esser sanalo ex bona 
iure. Quest autorizzazione, ebe è riebiesta dalla Legge civile 
onde il giudice a seconda del suo prudente arbitrio I accordi o 
neghi, a |iiu folle ragione debbe dirsi voluta dalia legge com- 
■uei'ciale a riguardo del negoziante. L. della Ru>ta di Firenze 
<lel 13. 6’fn/joio 1835 in causa Calamaij Brandeis e LL. CC. 
T del F tom 37, pag. 59. 

4. Il venditore di merci che patteggia con il compratore e 
questi conviene ebe il pagamento sia fatto il momculo delia 
consegna, se procede a cautelarsi mercè un sequestro sulla mer- 
>^e medesima esistente iu O^aiia, agisce regolarmeule e legitli- 
tuamenle tanto più se il cimprature siasi periiiessu di estrarre 
dalla Dogana parte della metee medesima Lee, della Curie R. 
ieconda Cam, Civ, del 12. Marza 1839. in Causa Roiwl NRT. 
^ Garibou. 
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5 Quei creditore che non può essere lodisfalto del sm 
credito dal pegno che ha nelle mani può sequestrare a carico 
del debitore altri oggetti anche prima di prevalersi del pegno. 
Dee. del Sap- Cont- del A. Febbraio 1837. rn causa del Coro- 
na e Giovannini. T del F- tom. 41 pag 134. 

6. AI creditore salvinista non è permesso di commettere ua 
sequestro a danno del suo ^ebitore per il di più del suo credi- 
to se prima non abbia reso conto al medesimo dei frutti percetti 
dal suo salviano, ed abbia ottenuto il bene essere del medesi- 
mo suo debitore, o io mancanza di questo la sanzione dell' au- 
torità gludiciaria; giacche nella mancanza di ciò il credito non 
è certo ^ nè liquido; che tale debb' essere tanto per il disposto 
della legge del 7 Gennaio 1338. art. 5 che dell’ art. 64j del 
Regolamento di Proc Civ Dee della Corte Reg. Prima Ciun. 
Ciò. del Marzo 1810 in causa Del Fioo e Chiesa armena 
di lÀvomo. 

7. Il procuratore legale che vuol esser pagato dell’ impor- 
tarevdelle sue funzioni non può procedere ad un sequestro sulla 
cosa difesa passata in terza persona mediante vendita fattane per 
via di salviano e per mezzo della vendita all'asta pubblica Dee. 
della Ruota di Firenze del 18 Marzo 1833. in causa Poggio 
Lampeggi T. del F. tom- 33. p 554. 

8. Il sequestro fatto a xarico di un individuo di una fami- 
glia colonica per un suo debito non può comprendere la porzio- 
ne di raccolta spettante agli altri individui della stessa famiglia, 
a tal che non può procedersi alla conferma di un tal sequestro 
fino a che non siano state separate e distìnte le porzioni. Dee. 
Dee. della R. Fior, del 26. dprile 1836. in causa Somigli o 
Riticchi T del F. tom. 39. p.20i. 

9 Per regola non può legittimarsi un sequestro semprechè 
non esista no titolo di credito che possa autorizzarlo; nè per 
declinate la detta regola giova che il sequestro piuttosto che 
pur ottenere il pagamento sia stato commesso per modo di ss- 
sicuraaione , poichè*taiito a riguardo dell una che dell' altra 
specie di sequestro non è il preteso creditore dispensato dal- 
l' obbligo di compiere la prova del di lui credito , e solo è am- 
missibile questa differenza, che, laddove nel sequestro ad e/- 
fecUun sottendi si esige necessariamente la prova non del cre- 
dito in genere soltanto ma anche della di lui precìsa quantità 
e scadenza, al contrario nel sequestro ad effectum asseeurandi 
si reputa sufUciente la sola giustiAcazione del credito in genere, 
giusliflcazione peraltro che non può resultare da una semplice 
perizia impugnata*sul fondamento di errori ad essa obiettati, e 
sopra la quale pende una lite , ma da un titolo a tal uopo prò* 
porziauato Dee. del Sup.Cons del 2- Settembre 1833. in cau- 
sa Busoni e Sances, T. del F. tom. 33. pag. 332. 

IO. Il se<|uestro fatto ad effectum solvendi senza titolo 
esecutivo deve esser revocato. Dee. della Ruota di Fir. dell' 8. 
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Giugno 1837. in causa Traiti e Ciabatti- T. del F. tom. 42. 
pag 59. 



Abt. 645. 

11. Non è titolo sttfOciente ed atto ad ottenere la confer- 
ma di nn aequestro quel decreto che canonizza un rendimento 
di conti finale di nn tutore senza che sia stato citato il pupillo 
fatto maggiore, o, egli defonto , i di lui eredi. D. della Corte 
B. prima Cam. Civ. delt 8. Marza 1839. in causa Castellac- 
ci e Giannini ved. CasleUacoi. 

12. Una lettera portante obbligazione, essendo un atto 
privato, non è fra i documenti tassativamente indicati dalla Legge 
del 7. Gennaio 1 838. per poter procedere ad un sequestro ed alla 
successiva di lui conferma. Dee. della Corte R prima Cam, Civ. 
del 30. Gennaio 1839. in causa Quartarola e Ferità. 

Aax. 647. 

13. Il sequestrante che domanda la conferma del fatto 
sequestro non producendo, ma allegando soltanto, dei documenti 
pubblici in appoggio alla sua azione, non fa cosa irregolare per- 
chè possa il suo avversario ottenere lo scioglimento del fatto 
sequestro; come non commette alcuna nullità il giudice d'ap- 
pello dichiarando sciolto il sequestro per mancanza di produzio- 
ne rii documenti, mentre colla sentenza appellata era stalo as- 
segnato un termine al sequeslraute a produrli ; giacche con que- 
sta veniva sanzionata per un tempo la conferma del sequestro, 
che con la pronunzia d’appello rimaneva sciolto. Dee. del Sup. 
Cons. del 19. Febbr. 1836. in causa Fersari Spada e Zan-, 
netti. T. del F. tom. 39 pag. Ili. 

14. Quando manca la certezza e la liquidità del credito il 
sequestro deve revocarsi. Dee. della Ruota di Fir. del 20. A- 
prile 1833. in causa Salvadori e Ceccacci. T.del F.lom. 33. 
pag. 524. 

15. Non può procedersi ad un sequestro ad effcclum sqU 
vendi che è una propria e vera esecuzione, a meno che il cre- 
dito per cui si agisce si.i certo e liquido. Il solo dubbio sulla 
liquidità del medesimo credito, per la risoluzione del quale si 
rendesse necessaria una discussione ed un esame giuridico per 
accert^e dei fatti e per concordare varie massime di giuri- 
sprudenza , convertirebbe il giudizio esecutivo in ordinario, per 
coi sarebbe di necessa ria conseguenza la revoca dell effettuato 
sequestro, come che basato sopra un titolo di non spedila e giu- 
ridica esecuzione. 

Non può quindi non revocarsi un sequestro della natura che 
sopra allorché sia questione fra le parti se per il pattuito frutto e 
nfrutto i contratti di imprestilo iuvolvano un vietato analocismo, ' 

8 
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e se insieme alle altre legr^ esecutive sia tuttora in vigore quella' 
del 27. Settembre 1782 cbe, per la decorreuaa dei fruiti con- 
tro gli eredi del debitore, esige per forma sacramentale e po- 
sitiva r interpellazione annale , onde, collo stesso fine per cui 
era vietato 1' auatocismo , nell’ inscienza del debitore , non au- 
mentasse a dismisura il cumulo delle usure. Dee. della Corte 
R. prima Cam. Civ. de' 31. Luglio 1839. in causa Bombi e 
Tutricc Bombi, e Cremani e LL. CC. 

16. Il sequestro fatto per modo di assicurazione può scio- 
gliersi per mezzo della cauzione, a differenza di quello fatto 
prò sottendo per cui è necessario o il pagamento o il deposito 
della somma per la quale resta operato il sequestro. Dee. della 
Corte Regia, prima Cam. Civ. del 1. Luglio 1839. in ctuisa 
De /tlbertis e Gattorno. 

17. Quando il sequestro è stato commesso in forza di titoli 

o controversi o ancora ineseguìbili, se sopravviene la legittimi- j 
ti ed esecuzione riconosciuta di detti titoli*, può il sequestro i 

sebbene insussistente e nullo a principio, confermarsi ex bono t 

iure, ma con la condanna del sequestrante nelle spese. D. del- > 

la Corte R. terza Cam. Civile del 26. Marzo 18-10 in causa i 

Bartolini e Menicucci. k 

18.11 sequestro commesso per una somma maggiore di quel- ’ 
la dovuta non si revoca come nullo ed invalido, ma si coofer- 
ma per ciò che è dovuto, e, quando rimane incerto se la maggior i; 

somma sia o nò dovuta, non si procede alla rigorosa misura di p. 

condannare il sequestrante nei danni ed interessi per il di più; ti| 

di modo cbe se procedendosi in virtù di una scritta privata ma- 
trimoniale avente data certa e liquidità di credito scaduto ad 
sequestro, si opponga al medesimo dal debitor sequestrato un 
\ pubblico istraniento di costituzione di quella medesima dote 

posteriore di data e di una somma minore a quella resultante 
dalla scritta privata, deve confermarsi per la minor somma, e ri- 
servarsi ad altro congruo giudizio l’esame e risoluzione delle 
vicendevoli eccezioni delle parti contro il respetlivo documento. 

Dee. del Supr. Cons- del 10. j4prile 1H35. in causa f^ernac- 
cini.Fed. Litc/ù e Masi e Lischi NN. T. del F. tom. 37. 
pag. 201. -, 

Art. 648. }. 2. 

19. Siccome ogni pena presuppone una colpa, così pgr ap- r’ 
plicare quella che contro i sequestrarj per violato sequestro 
comminano e T Àrt 648. J. 2. del Regol. di Proc. Civ. e la 
Legge del 26. Ottobre 1782. occorre che non sia soltanto pro- 
vata, ma che sia la medesima inescusabile; ora quel seque- 
strante, cbe, essendo d’altronde nel dovere di spiegarsi chiaramen- 
te c ben certificare i sequestrarii sopra gli oggetti che vuoi com- 
prendere nel suo sequestro, dichiara di voler sequestrare le lac* t 
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coUe future, non fa una diebiaraziooe efGcace ìd modo cbe pos- 
taao e debbano ritenerti comprete le raccolte degli anni tiic- 
cettiri; tanto più cbe sembra non permesso dal Regolamento di 
procedura un sequestro sulle raccolte future non pendenti. N«1 
concorso adunque di un grave e ragionevole dubbio derivante 
dal contegno del sequestrante , il sequestrano cbe ba disposto 
delle cote sequestrate non può erser sottoposto alla pena di pagar 
del proprio il credilo del sequestrante ed anco col mezzo deU 
Tarresto personale ; scusandolo un giusto errore ed una giusta 
uedulità. Dee. della Ruota di Siena del 30. Setteml>re 1836. 
in causa Salvi e Fogni. Jned. 

Ab*. 649. 

20. La creduliU di un seqoestrario cbe i sequestri da lun- 
go tempo nelle sue mani eseguiti siano rimasti prosciolti è cau- 
ta sufQciente per sottrarlo dalla pena della refezione dei danni 
per non averli denunziati ad un creditore sequestrante soprav- 
venuto, quand'anche per identiUi di ragione si dovesse estende- 
re il disposto dell’art. 657. anco a questo caso. Dee. della Ruo~ 
ta di Fir. del 1 6. Giugno 1 838. in causa Marini e Calistri. 
T. del F. tom. 43. pag. 25. 

21. Un atto di recesso firmato dal procuratore del seque- 
strante non è sufficiente per togliere di mezzo un atto di se- 
questro, giacché chi vuole recedere da degli atti giudiciali in- 
trapresi deve emettere una reounzia nelle forme volute dall'art. 
• 44 et segg. del Beg. di Proc. Civ. Dee. della Ruota di Fir. 
del 16. Morto 1833. in causi GiovanneUi e Price, T. del F> 
toni. 33. pag. 510. 

F. Appello li. 14.—* Sementa valida N. 18. 

SERVITÙ' 

F. Inibitoria, — Passo- 

SFRArro 

Art. 621.— R. di P. 

1.11 possesso vizioso, ossia la pura detenzione di fatto, non 
appoggiata a verun titolo neppur colorato, non è manutenibile; 
ed ha luogo lo sfratto ancorché si trattasse di possesso precario 
revocabile sempre a volontà del concedente ; q solo io questo 
caso può talvolta aòcordarsi un discreto termine. D. della Ruota 
di Firenze del 28. Aprile 1835. in causa Rovai e Quercioli. 
T.del F. t ini. 37. pag- 223. 

2. Il locatore di un fondo cbe dal suo conduttore non é in 
tempo debito sodisfatto della couvenuta mercede può domandare 
ed ottener lo sfratto a carico ancitc del subinquilìno, qualqnque 
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esser possa la convenzione di questi con H primo conduttore, me- 
no il caso che ai offra pronto a pagare al proprietario il debito 
del medesimo-, ma a danno del subinquilino non possono gravarsi 
i di lui mobili esistenti nel fondo istesso se non per la con- 
correnza soltanto di quanto possa andar debitore al primo con- 
duttore. Dee. della Ruota di Pisa del 7. Gennaio 1835. in 
tausa P'alsovtmo ne Petrai e Falsovano. T. del F. tom. 37. 
pag. 43. 

AiiT. 628. 

3. All'ordine di sfratto di uno stabile rilasciato a istanza 
del proprietario del medesimo non può opporsi quegli che per 
essersi offerto in compratore del medesimo ba ricevuto dall’agen- 
te del proprietario stesso, e sulla speranza di esser munito di 
uno special mandato, le chiavi di quello stabile, e la facoltà di 
ricevere le pigioni dagli inquilini , e di poterli espellere . Dee. 
della Ruota di Siena del 20. Febbraio 1836. in causa Bangi 
e Sinibaldi. T. del F. tom. 39. pag. 246- 

Art. 642. 

4. A forma del disposto dell’ art. 642. del Regolamento di 
Proced. Civile le sentenze ebe rilasciauo lo sfratto sono sempre 
eseguibili non ostante opposizione od appello , ed i 'rrìbunali 
Toscani hanno costantemente ritenuta questa pratica, per la 
ragione che tali giudizj hanno il carattere di urgenti. Dee. del 
Sup. Cons. del 21 Dicembre 1837. in causa Morelli ne Ma» 
Intesta e Perini. T. del F. tom. 42. pag, 4SI . 

5. E non può esserne sospesa T esecuzione se non nel caso 
che sia impugnato il titolo su cui si appoggia il disdicente. D. 
della Ruota di Firenze del 24. Settembre 1833. in causa Gio» 
vannini e Bonfanti. T. del F. tom. 33. pag. 593. 

SIMULAZIONE 

F. Testimoni iV. 9. 10. 11. 12- 

SMARRIMENTO 

F. Testimoni N. 2. 

SOCIO 

F. Arresto. — Competenza. 

SOSPENSIONE DI ESECUZIONE 



Di' - 



-tTo 



V. Appello. — N. 36. 46. 
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SOSPENSION DI TERMINI - 

V, Termini. 

SOTTOPOSIZIONE 

V. Interdizione. 

SPESE 







Ait. 605. R. di P. 

1. Nella categoria delle spese itragiadiciali alili deve re* 
stare iocluso l' importare di tutte le memorie che sieoo fatte io 
causa da due avvocati coodìfeosori, sebbea lunghe, quando, aven- 
do ciascun di loro scritto in distinti e separati articoli, non pos- 
sooo quelle memorie esser considerate come una duplicazione 
di difesa; e, non essendovi legge che determini la misura da 
doversi tenere nello scritturato di ciascheduna memoria, la lun- 
ghezza delle medesime deve reputarsi diretta a render migliore 
la difesa della causa quando non vi si ravvisi delle repetizioni 
e delle inutili ed eccessive citazioni di documenti e di dottrine. 
Dee. della Corte Regia , terza Cam. Civ. delT 8. Febbr. 1848 
in causa Forzi e Filicchi. 

Abt. 606. e 612. 

2. Fra le spese mere volontarie sono da annoverarsi l' ec- 
cessivo numero delle sessioni fatte fra due avvocati condifensori 
per conciliare i mezzi di difesa, gli esami dei loro respettivi 
icritti, le copie di essi per comodo delle respettive posizioni , e 
le altre funzioni che non sarebbero avvenute se uno solo di 
detti avvocati si fosse occupato della difesa. <V<. 

Abt. 608. 

3. Se il succumbente è contumace, le spese nelle quali sia 
stato condannato stanno a suo carico lutto che nel giudizio di 
opposizione o ^di appello rimanga vittorioso: questo è ciò che 
prescrive l'art 727. del Reg. di Proc. Civ. e si dispone dalla 
Legge Sancimus de Jud. 

£ siccome la contumacia d' una delle parti litiganti è rite- 
Dota come uno spreto del Giudice, cosi una tal pena deve appli- 
carsi indislintamente sia di fronte all’ attore o reo convenuto 
sia che si tratti di Sentenza interlocutoria o deQniliva. Dee.) 
della Ruota di Firenze del IO. jlpr. 1834. in causa Fisi e 
Marconcint. T. del F. tom. 35. p. 273. 

4. La ralizza/ione delle spese del giudizio non può aver 
luogo fra le parli tutto che vi sia stato eccesso nella domanda 
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deir attore, quando da questi dietro le deduzioni del reo con- 
venuto ti è concordata la diminuzione del tuo credito, quan- 
do per la parte del debitore non ti è proceduto alloffèrta reale 
del debito residuale, e quando non resta provato ebe per t ec- 
cesso abbia il debitore aumentate le spese. Dee. della Ruota 
Fior, del 28. Aprile 1835. in causa Figlinosi e Ricci. T. del 
F. Ioni. 38. pag. H3. 

5. £’ di tutta giustizia ebe siano compensate le spese fra 
le parti litiganti in un giudicio in cui si verifica la mutua vit- 
toria ed ove non si tratta di conseguire una vera e propria 
mercede, ma bensì una semplice rimunerazione- D. della Ruota 
di Firenze del 2. Marzo 1837. in causa Eredi Berti e Impie ■ 
goti del Bi gallo. T. del F. tom. di. pag. 181; 

6 . La coeguale condizione dei collitiganti ammessi respet- 
tivamente al flebile benefizio del miserabile rende inopportuna 
qualunque pronunzia sulle spese del giudizio. Dee. della Corte 
R. terza Cam. Civ. del 23. Maggio 1840. in causa CeccoUi 
e Lombardini. 

7. Non ostante la congiunzione del sangue si condanna nel- 
le spese il debitore quando è certo il debito ed ba obbligato 
il creditore a fare un giudizio esecutivo. Dee. della Corte Re- 
gia terza Cam. Civile del 1. Febbraio I 84 O. in causa Ginan- 
neschi e Ginanneschi. 

8 . Quegli che si rende liberatario di un effetto per persona 
da nominarsi, e che dopo averla nominata si fa sostenitore del- 
l’idoneità della medesima e solo sta in giudizio a combattere 
l’eccezione contraria e dal Tribunale sanzionata, deve condan- 
narsi nelle spese. Dee. della Ruota Fior, del 14. Giugno 1836. 
in causa Casini e Martelli. T. del F. tom. 39. pag. 380. 

Art. 610. 

9. La condanna del succumbente nelle spese anco estragiu- 
diciali è rimessa al prudente arbitrio del Giudice , nè può an- 
dar soggetta a correzione se chiaro non apparisca il mal uso 
deir arbitrio. Ma sparisce qualunque dubbio saU’eccesso di det- 
to arbitrio ogni volta che si vede applicata la disposizione del- 
l’art. 611. del Reg. di Proc. Civile contro quegli ebe, avendo 
elevalo un incìdente e quello sostenuto virilmente, pone in alti 
una scrittura con cui dice di avere ignorato ciò ebe stava in 
opposizione alle sue pretese onde sottrarsi ad una sentenza ad 
esso contraria, quando, resultando ebe la pretesa ignocanza non 
poteva essere ebe affettata, veniva a far conoscere la temerità 
dell* intrapreso giudizio. Dee. del Supr. Cons. del 25 Aprile 
1834. in causa Meloni e Capitolo di Pistoia T. del F. tom. 
35. pag. 260. 

10. Quegli che dopo aver con giuramento rinunzi.ito al be- 
nefizio della purgazione della mora insorge contro il proprio 
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fitto merito la condanna anco nelle ipeie eitra^odieiali. Dx. 
della Corte Rcg. terza Cam. Civ. del 13. Febbraio 1840. in 
causa Matteucci e Pagi 

11. Deve condanuarti nelle spese anco eitragiudiciali quel 
litigante , cbe, per quanto confessi e non impugni il suo de- 
bito , promuove ingiusti reclami ed insussistenti eccezioni di 
rette a dilazionarne il pagamento. Dee. del Supr. Cons. del 24 
Dicembre 1 834. in causa Folloni e Falsetti . T. del F. lom, 
36. pag. 365. 

12. In pratica la condanna delle stragiudiciali talvolta li 
omette anche nelle cause che la meriterebbero, o quando non 
vi sieno spese di tale natura, o quando per la loro tenuità non 
si reputi conveniente d' impegnare le parti in un separalo giu- 
dizio di liquidazione. Dee. della Corte Re%ia seconda Cantera 
Civ. del 9. Jprile 1840. in catlsa Imp. e Reaie Spedale di S. 
Maria Nuova e Patrimonio di ÀgUana, Cerboncelli e 
LL. CC. 

13. La liquidazione delle spese giudiciali di cui sia stata 
proferita condanna in sentenze anteriori al primo Dicembre 1838. 
che, sebbene annunziassero di averle tassate o di tassarle som- 
nariamente e cootemporaneameate , non ne presentano tassata 
la quantità, potrà essere eseguita nei modi praticati sino al sud- 
detto giorno 

Dai Vicari Regi, o dai Potestà, o dai Commissari Regi 
di Volterra e di Poniremoti , per le sentenze proferite dai 
Giusdicenti e respetlivameote dai Commissari Regi, che prima 
dei nuovi ordini esercitavano!, la giurisdizioi)e civile nei luoghi 
ove i sunnominati eserciiano per li stessi nuovi ordini la loro; 

Dal Cancelliere della Corte Regìa, per le sentenze della 
già Ruota Civile di prime appellazioui di Firenze e per quelle 
del già Supremo Consiglio; 

Dal Cancelliere del Tribunale di prima istanza di Firenze, 
per le sentenze del già Magistrato Supremo e del già Tribu- 
nale di Commercio; 

Dal Caocelliere del Tribunale di prima Istanza di Livorno, 
per quelle del già Magistrato Civile e Consolare; 

Dal Cancelliere del Tribunale di prima istanza di Pisa, per 
quelle del già Auditor Giudice di prima Istanza e della già 
Ruota Civile di prime appellazioni di detta città; 

Dal Cancelliere del Tribunale di prima istanza di Siena , 
per quelle del già Auditor Giudice di prima istanza e della già 
■ Ruota Civile di prime appellazioni di delta città; 

Dal Cancelliere del Tribunale di prima istanza di Arezzo , 
, per quelle del già Auditor Giudice di prima istanza e della già 
Ruota Civile di prime appellazioni di detta cittài 

Da) Cancelliere del Tribunale di prima istanza di Pisloja, 
per quelle del già Tribunale Civile e Collegiale ; 

Fd i giudizi ai liquidazione delle coudaoae nelle spese 
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giodiciali e stragiudicUU di che negli articoli 613. e 615. del 
R. di Fr. e nelle spese ancora e nei danni, di cui parla I' art 
612, contenute nelle sentenze emanate io qualunque Tribunale 
fino ai 30. Novembre <b38. devono portarsi al Tribunale di 
quello che viene ad esser reo convenuto in questo giudizio di 
liquidazione , ed avanti quel Tribunale che io ragione della 
somma che si domanda è il competente. Lo stesso prima del 
nuovo Regolamento pei Procuratori del 2. Settembre <839. do- 
veva praticarsi ancora per i giudizi di tassazione fra procuratore 
e cliente. Min. della R. Consulta del il. Gennaio 1839. 

A«t. 586. — DD. e II. 

1 4. A forma di quanto dispone l'art. 586. delle Istruzioni quel 
vincitore che ha ottenuto contiti il suo avversario il rifacimento 
io genere dei danni e il rimborso delle s^ese anco estragiudi- 
ciali deve adire sì per li uni che per le altre il Tribunale 
competente per Topportuna liquidazione, non potendo tener di- 
sgiunto il giudizio di liquidazione di spese da quello della refe- 
zione e liquidazione dei danni. Dee. della Corte R. seconda 
Cam. Civ del 23. Maggio 1839. in causa Deli Omo d' Arme 
e Giusti 

15. 11 giudice che, emanando la sua sentenza, tassa con essa le 
spese a favore del vincitore e contro il succumbente, non ha 
più facoltà di esaminarla e correggerla anco in quella parte 
della tassazione; meno il caso che si tratti di errori di calcolo 
o di fallo ; e non perù allorché il/eclamo si aggira sulla ecces- 
sività delle tassazione medesima. Dee. delta Corte Reg.\Prima 
Cam. Civ. del 27. Marzo 1810. in causa Minuti ìusgli Anzil' 
lotti e Parenti. 

V. Appello. N. 9. 10. 11. 

SUBINGRESSO 

Art. 169. — M. 2. Maggio 1836. 

II compratore ed accollatario del prezzo dovuto al primo 
venditore non ha pei fatti pagamenti un subingresso legale nel- 
le ragioni ed ipoteche del creditore dimesso ; tanto più quando 
il diritto a subingredere non è stipulato nella scritta d’acquisto; 
senza di che non è dato al compratore ed accollatario di valer- 
si delle ragioni dei creditori dimessi ove non ne abbia riportata . 
esplicita cessione ed ove in specie pretenda valersene, non già 
per 1' effetto di escipere e di difendersi nel fatto acquisto, ma 
bensì per 1' effetto di agere anche di fronte ai terzi onde otte- 
ner rimborso delle somme pagate, conforme opportunamente di- 
stinguendo sulla scorta della nota teorica desunta dalla Glossa 
in L. arist. ff. quae res pignor. fermò la Rota nostra. D. delta 
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Corte B. prima Cam. Civ- del 22. jéprile 1840 in causa Cre- 
ditori Fabroni e Patrimonio in coneorso Pabroni. 

SUPERSESSORIA 

f*. Litispendenza. 

TASSAZIONE DI SPESE 

F. Spese. 

TERMINI 

Abt. 93. |. 1. — il. d» P. 

1. Anco per i feriali solenni avvenuti per un fausto avve* 
nimento reslano sospesi i termini. Ma, per quanto siano com> 
preosivi del giorno medesimo in cui sono pubblicati , pur tut- 
tavoha non spiegano la loro efficacia agli erfelti giuridici cbe 
dall'ora nella quale sono pubblicati. Decis.del Sup. Cons. del 
15 Dicembre 1814. in causa jirganini e Maestrini. T. del F. 
tom. 36. pag. 584. 

Ani. 98. I 6. 

2. Fra i motivi per i quali la Legge sospende per un me- 
se il corso dell' istanza di una causa enunciati nei |1. 6. e 7- 
dell'Art. 98 del Regolamento di Proc. Civ. può ritenersi com. 
presa anco l’ impossibilità di agire del patrocinatore d nno dei 
litiganti causata dall'accettazione fatta dal medesimo di un nuovo 
ofDcio, per cui coattiva diviene la di lui dimissione stante l’ in- 
compatibilità alla prosecuzione- del ministero di difensore; e la 
sospensione del termine si opera immantinente dalla Legge me- 
desima senza bisogno del decreto del giudice. Dee. del Sitp. 
Cons. del 1.* Apr. 1835. in causa Montelucci NN. e Massi. 
T. del ^F. tom. 37. pag. 189. 

Ahi. 98. e 109. 

3. La sospensione del termine dell’ istanza si effettua oltre 
alle cause espresse nell' art. 98. anco per la malattia o assenza 
dal Tribunale del giudice o di uno de giudici. Z)ec. de/la Corte 
B. prima Cam. CtV. del 21 Gennaio in causa Caniium 
e Mostardini vedova Carniani. 

4. Il termine dell' istanza sospesa per un incidente ripren- 
de in appaio il suo corso non dal di dell' emanazione del de- 
creto con cui viene risoluto l’ incidente come si ba all artic. 
202. ma doi>o tre giorni dall' eseguita notificazione del decreto 
medesimo come si rileva dagli art. 203. 773. e 786. del Reg. di 
Proc. Civile, delta Dee. 
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, TESTIMONI 

Art. 329. 

4. La prova teitimoniale, ineoo che non sia in lettera proi' 
bita, (leve ammettersi aocbe oe( dubbio , spettando al Giudice 
di determinarne la rilevanza. Dee. del Sup. Con.del 22. Marzo 
4836 in causa Lazzrri e Attalla. T.delF. tom. 39 p. 459. 

2. Nel caso di fortuito smarrimento del documento da cui 
deduce l'attore la sua azione, gli è permesso di provare con 
mezzi sussìdiarj ed equipoll'eoti la verità del reclamato credito ; 
e quando una tal prova è stata chiaramente posta in essere 
spetta al reo convenuto di provare lucidistimamente il preteso 
pagameoto. D. della Ruota di Fir. del 29 Settembre 4838 in 
causa Tognettl e Calamai. T. del F, tom. 38. p. 474. 

3. Non possono stabilirsi gli effetti giuridici delle obbliga- 
zioni contratte da alcuno se prima non sia stabilita la di lui 
giuridica qualità personale, per porre in esser la quale è ammis- 
sibile la prova testimoniale, non potendosi valutare nè a favo 
re nè contro quella qualità che uno siasi data negli atti. Dee. 
della Ruota di Fir. del 4 7. Giugno i835. in causa Decori e 
Catelani e Finzi Morelli. T.del F.toin. 33. pag. 443. 

4. L'estinzione e pagamento di un recapito qualunque mer- 
cantile può essere provata per mezzo di testimoni. Dee della 
Ruota di Firenze dell' 4 4 . Giugno 4 833. in causa Pasquini a 
Miclii. T. del F. tom. 39. pag. 366. 

5. Nel giudizio di turbato possesso è ammissibile la prova 
testimoniale, e, quando concorrono gli estremi del fatto mate- 
riale del possesso e del fatto materiale delia turbativa, spetta a 
chi si oppone all’intentata azione il provare la viziosità di pos- 
sesso, non stando a carico dell’attore la prova negativa. D. del 
Sup. Cons. del 22. Marzo 4 836. in causa Sili, Finetti e Moris 
T. del F. torn. 39. pag. 466. 

6. La prova testimoniale in un giudizio di redibitoria sta- 
ta ammessa in prima istanza non pnò essere rigettata in appel- 
lo quando non venga dimostrato che non possa influire, ne es- 
sere di utilità alla risoluzione della causa. Dee. della Riiota di 
Siena del 48. Marzo iS37 in causa Orlandini e Casotti. T, del 
F. tom 44 . pag. 227. 

7. Per il gius comune possono porsi in essere legittima- 
mente le transazioni colle sole parole , non cosi secondo il di- 
sposto deir art. 2044. del Codice de' Francesi , il quale ordina 
che il contratto di transazione deve essere redatto in scritto. Mal- 
grado tale disposizione possono le transazioni verbali provarsi 
per mezzo di testimoni quando vi sia peraltro un 'principio di 
prova io scritto. D. della Ruota di Firenze delQ. Aprile 

in causa Morrocchi e Siagini. T. del F. tom. 4 1 . p 265. 

8. Per porre in essere od escludere una convenzione dolo- 
sa redarguibile come illecita, non otU alPammissione della prò- 
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n teitinoDÌtle il disposto deU’srt. 13d{. del Cod. ci*, france- 
se; estendo in tal caso applicabile la limitazione scritta nel 
siccestiro art. 134.S. Dee. drlla Ruota di Pisa del 9 Marea 
IU38. in causa Calonaci e Schezsini. T. del F tom. 

9. Air effetto di purgare un documento dal sospetto di si- 
mulazione della proibita donazione o della frode a danno dei 
terzi, sogliono considerarsi efflcaci anche le congetture che prese 
insieme nel loro cumulo sono atte a convincere della verità e 
legittimità del documento attaccato. Dee. del Sup. Con, del t. 
SetlcnAre 1837. in causa CnneslrelU P'ed. Giusti, Lucchesini 
Fed. Magnani e LL. CC. T. del F tom. 42. p. 308. 

10. Quando la prova testimoniale è diretta a dimostrare 
che alcune ricevute non furono accompagnate dal contempora- 
neo sborso dei denaro in esse indicato , ma che invece eraiM 
state emesse nel preconcetto che il pagamento di detto denaro 
dovesse essere effettuato in nn tempo assai posteriore a quello 
nelle ricevute espresso , altro non vuoisi porre in essere che 
uoa vera e propria simulazione intervenuta in dette ricevute, 
nel qual caso è sempre ammissibile; poiché dicesi intervenuta 
io un qualche atto la simulazione, quando all'estrinseca mate- 
rialità dell’atto medesimo non corrisponde la volontà degli a- 
genti. Sono peraltro inamniissibili a far prova quegli che siano 
stati curatori d'una delle parti e difensori legali.. Dee-dei Sup. 
Cons. dei 31. Luglio 1833. in causa Curatore Mori-UbaldirA 
e Neri Ridoift. f. del F. tom. 33. pag. 250. ' 

11. La simulazione di persona e della causa del debito 
poò essere giustificata per mezzo della prova testimoniale, giac- 
ché la simulaiioue benché lecita contiene una falsità , ed ogni 
falsità un delitto, cosicché siamo nel caso della limitazione alla 
tegola. Dee. del Sup. Cons. del 26. Marzo 1833. in causa Sol- 
fanrlU e SolfanelU. T del F. tom. 32. pag. 384. e Dee. del 
Siq>. Cons. del 21. Luglio 1835. in causa Fei'sani e Nanni. 
T.fkl F. tom. 38 pag. 91. 

12. Per limitare la regola generale ostativa all’ ammissibi- 
lità della prova testimoniale contro i materiali resultamenli 
della prova scritta, non rileva che si tratti di provare una si- 
nulazione, quando la simulazione da provarsi sarebbe lecita^ 
allrimeati questa limitazione distruggerebbe la regola. D. delia 
Corte R. seconda Cam. Ciu.del 2. Aprile in causa Bot- 
ta e Santi Fed. Bandecca. 

13. L' esperiotento della prova testimoniale è vietate quan- 
do Tammonlare del subietto dedotto in contestazione eccede le 
somma o valore di franchi 150. e non ostante che si alleghi 
dall’attore che il credito reclamato provenga da diverse cause , 
e sìa formato in differenti tempi. D. detta Ruota di Pisa del 
19. Aprile 1837. in causa Canovaro e Pone ne Mellini. T.dcl 
F.tom. 41.^.278. 

14. Né per renderla ammissibile giova che la medesima 
sia diretta a coastaUie delle somainistraziooi di cereali. Né Una 
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dimostrazione redatta e firmata da un terzo costituisce quel 
priocipio di prova in scritto capace di formare una limita- 
zione alla regola ostativa all'ammissione della prova testimo- 
niale. detta Dee. 

<5. La le?ge esclude la prova testimoniale diretta a porre 
in essere resistenza di una obbligazione verbale ogni volta che 
IJmportare di essa supera il merito di franchi <50. ossiano lira 
<79. meno che non sia provata l' impossibili!! nel creditore di 
procurarsi una prova litterale, o che si tratti di provar fatti 
indipendenti dall'obbligazione, o che i fatti non siano di quelli 
dair esistenza de' quali la lejige deduce la obbligazione come io 
tutti i quasi contratti , nè di quelli per i quali la stessa legge 
La comandato in lettera una eccezione come sono i fatti delit- 
tuosi o quasi delittuosi e fraudolenti, o che siavi un princi- 
pio di prova in scritto; ne’ quali casi la prova è ammissibile. Ma 
il priocipio di prova scritta, non può esser desunto dalle rispo- 
ste date ad una cedola di posizioni per ammettere la prova te- 
stimoniale, a meno che non concorra la necessaria qualifica che 
renda verosimile la obbligazione che vuol provarsi D. del Sup. 
Cons. del 9. Sottemb' <835. in causa Frassi‘ Ghignala e Pucci 
e Barsali T. del F. tom. 38 pag. 285. 

<6. Desumesi però il principio di prova in scritto da qua- 
lunque atto ridotto in scrittura proveniente dall'avversario o da 
un suo rappresentante , dalla giurata risposta alle posiziooi per 
quanto ambigue ed oscure, da qualunque dichiarazione emessa 
in atti giodiciali o alla pubblica udienza. Dee del Sup. Cons. 
del 29. Gennaio <83<. in causa Ferrari e Santini. T.del P- 
tom 35. p. 48. e Dee. della Ruota di Arezzo del il. DtgUo 
<834. in cauta Cendali e Beni. T. del F. tom. 35. p. 392. 

<7. La legge vieta di ricorrere alla prova por mezzo di te- 
stimoni a quegli che era nel caso possibile di porre in essere 
un atto scritto capace a provare la obbligazione a di lui favore 
stipulata. Dee. del Sup- Cons. del <. Settembre <837. i» cau“ 
sa Cnnestrelli V. Giusti e Lucchesini Ved. Magnani e Li. CC. 
T. del F tom. 42. pag. 308. 

<8. Quando non e stato possibile ad un individuo il 
curarsi un’atto scritto capace di provare un suo credito, deve 
tacere la disposizione della legge che comanda la scrittura 
pubblica o privata di qualunque obbligazione eccedente il 
re di franchi <50. e deve pur tacere per conseguenza la pfO'”.'* 
zione di porre in essere dell' obbligazioni col mezzo di 
moni ivi. 



<9. 1 casi, ne' quali si verifica l' impòssibilità a procurarsi 
un documento scritto, non sono propriamente parlando vere eC' 
cezioni della regola generale proibitiva della prova testimonia*» 
ma alirettanti casi che non sono stali, nè hanno potuto giam- 



mai esser compresi nella detta proibizione, ivi. , 

20. La giurisprudenza dei tribuuali francesi ha stabilita a 
massima che la impossibilità in cui deve trovarsi il crediWr 
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di procurarli una prora letterale del proprio credito non i oc 
può essere a seoso dell’ art. 1348. del Cod. di Commercio Vim- 
possibilità fisica ed assoluta, ma basta cbe sia uoa impossibi- 
liti soltanto relativa e meramente morale iri. 

21 Nel linguaggio ordinario delta società si dice che una 
cosa è impossibile quando non può farsi cbe con grave difficol- 
tà, con grande imbarazzo, ivi. 

22. La determinazione dei casi ne' quali potrà dirsi veriR- 
uta nel creditore V impossibilità morale di procurarsi una pro- 
va scritta del suo credito è rilasciata all'arbitrio dei magistra- 
ti. ivk 

23. Fra i casi nei quali può dal giudice giuridicamente ap- 
plicarsi r eccezione dell' impossibilità morale deve riconoscersi 
quello della obbligazione contratta da un marito verso la moglie 
per gli assegnamenti estradotali a questa presi ed appropriatisi 
da quello, ivi. 

24. Se la prova testimoniale ò diretta ad escludere nell’ 
iitaote^e debitore di cambiale la qualità di negoziante in tal 
caso è ammissibile: ma quando riguarda l' intrinseco della cam- 
biale è inammissibile a meno cbe la domanda non venga prece- 
duta dal deposito dell’ importare della cambiale medesima. Deo. 
del Si^. Cons. del 13. Gennaio 1837 in causa Catelanl, Fimi 
Morelli e Pecari. T. del F. t. 4i. pag 53. 

25. La prova testimoniale non è ammissibile per porre in 
essere la commissiooe data da alcuno ad altri di firmar per esso 
una quietanza per somma superiore a franchi 150 giacché quan- 
do oltrepassa detta somma ne deve esser fatto un atto scritto, 
meno l' assoluta impossibilità di procurarsi una prova scritta. 
Pec. della R. For. del 13. Gennaio 1835- in causa Cocchi e 
Preztiner. T. del F. tom. 37. p. 54. 

26. In Toscana per il disposto dell' art. 4. della Legge del 
30. Dicembre 1814. nessun atto privato acquista data certa se 
non dal giorno in cui sia stato registrato. In questa generica 
sanzione sono comprese anco le apocbe private dotali, per co- 
stituire la data certa dellé quali contro i terzi non sono ammis- 
sibili le prove artiflciali e sussidiarie. Dee. della Ruota di Fi- 
renze del 1. Agosto 1835. in causa Giacomelli ne' Lenti e 
Taci. T. del F. tom. 38. pag. 232. 

27. In Toscana non acquista data certa un atto di costitu- 
zione di dote , come qualunque altro atto privato , di fronte e 
Deir interesse dei terzi, se non dal giorno in cui sia stato regi- 
strato, o dall'epoca della morte di uno dei firmati e della coe- 
va menzione fatta del medesimo privato atto in altro atto cele- 
brato avanti pubblico ufficiale , ed è perciò all' oggetto suddet- 
to inammissibile la prova testimoniale. Dee- della Ruoti Fior, 
del 17. Gennaio 1838. in causa Martelli e Cappugi ne' Carro, 
resi. T. del F. tom. 43. pag. 43. 

28. La prova testimoniale è inammissibile quand’é diretta 
^ porre in essere delle coaveuzioui, nelle quali per dispusizio- 



HO TES 

ne della le^ge ii‘ ricbiede la solennità della scrittura. Dee. del 
Sup. Cons. del 7. /Iprite <834. in causa Dreucci e Marracci. 
T.delF t. 35. p- iOiJ. 

29. La vendita di un naviglio deve essere posta in essere 
a forma del Codice di commercio mediante scrittura. Ora, se una 
delle parti contraenti impugna il fatto della vendita di un ba- 
stimento fatta verbalmente, non può ricorrete 1 altra al meiao 
della prova testimoniale. Dee. della Ruota di Pisa del 4. Lu- 
glio i834 in causa Lubrano e Patron. T. del F. tom. 36. 
pag. 135. 

30. Sono concordi gli scrittori francesi nello stabilire ebe 
l’artic 195. del Codice di Commercio, il quale prescrive che la 
vendita totale o parziale di un bastimento deve essere fatta 
per atto pubblico o privato, non abbia iudotta una forma so- 
stanziale, ed una solennità indispensabile in guisa ebe nella 
mancanza della prova scritta la vendita stessa debba ritenersi 
come infetta di nullità. E per quanto siano d'opinione ebe po- 
sto a parte l’ interesse dei terzi la vendita abbia il suo effetto 
fra le parti contraenti, le quali non la impugnano , e ebe ve- 
nendo questa da una delle parti contraenti impugnata non sia 
permesso all'altra di giustificarla col mezzo della prova testi- 
snoniale, ciò peraltro deve intendersi nel caso semplice , in cui 
r ammissione dei testimoni voglia ottenersi senza il concorso di 
un principio di prova in scritto, ma non già nel caso misto, 
quando cioè un principio di prova in scritto concorra. D. della 
Corte R. seconda Cam. Civ. del 23. /Lpr. 1839. in causa Batto-' 
gi e Comparini. 

31. £' inaramissibile la prova congetturale per provare un 
accollo posto in essere sotto l' impero delle leggi francesi ove 
non sia tale, per la sua entità e per le particolari circostanze 
del caso , da poter esser provato col mezzo di testimoni. Dee. 
della Ruota (L Arezzo del 26 Gennaio 1834. in causa Massa- 
relli e Catoni NN, T. del F. tom. 36. pag. 19. 

32. Subitoebè dagli sponsali per vetba de futuro può uno 
dei promittenti per giuste cause recedere ( come per disparità 
di natali) provate queste caute è inutile ammettere la prova 
testimoniale per porre in essere una vicendevole promessa beo- 
ebe perfetta e giurata. Dee. della R. Fior, del 2. Agosto 1835. 
in causa Fantini e Manzoni. T. del F tom 33. pag. 588- 

33. 11 litigante, alle di cui istanze è stata ammessa la pro- 
va testimoniale, se nel termine dal Giudice assegnatogli non 
fa le sue incombenze perché siano esaminati i testimoni da es- 
so indotti, decade dal diritto di procedervi in seguito, non 
ostante ebe in antecedente non gli sia stato fatto assegnare dal 
reo convenuto alcun termine a dare gli interrogatorii ai propri 
testimoni con venendo ciò dalla legge prescritto. Dee. della R. 
di Firenze del 9. Maggio 1835. £fs causa Stolft e PieragnoU. 
T. del F. tom, 39. fkzg. 265. 
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34. Sebbeue il soccombeote abbia reouniiato con accettazio- 
ne deiravTersarìo all'appello da esso inleiposto da sentenza inci- 
deotale che gli assegnava un termine per fare esaminare i lo- 
stimoni , nonostante il detto termine, sospeso oramai dall’appel- 
lo, non ricomincia a decorrere se non che dal dì della riassuo- 
ziooe della causa ordinata dall' art 632. delle DD. e II , ancor- 
ché la renunzia ed accettazione siano poste io essere dopo 1 at- 
tirazione del nuovo sistema giudìciario cui-attiene detto artico- 
lo. Dee. della Corte Regia , seconda Cam. Civ. del 30. Àprile 
1840. in causa Mori, Peruzzl e Tetti. 

33. A quella parte stata ammessa alla prova testimoniale che 
si rende inosservante a quanto vien prescritto dall’ arile 352. 
senza far costare di un legittimo impedimento, non è più per- 
messo decorso il termine assegnatoli di fare eseguire l'esame: 
che se in linea d' equità può meritare d esser rimessa in buon 
giorno , non è per questo che possa rìnuoere esonerala dal ri- 
fondere all’ altra parte le spese tutte giudiciali occorse per far 
dichiarare la sua decadenza. Dee. del Sup. Cons. del 26. Gen- 
naio 1835 in causa Aeri Ridolfi e BartolirU NN. T. del F. 
t 37. p. 102. 

36 L’ istante per l' ammissione della prova testimoniale cut 
io ordine all' art. 352. del Regolamento di Procedura sia stato 
assegnato il termine di 8. giorni ad avere insistito per gli esa* 
mi dei testimoni , ad averne fallo destinate il giorno, e ad aver 
notificala una tale destinazione al procuratore dell’altra parte, 
non decade dal poter condurre al suo compimento la prova in- 
vocata se nel termine statogli assegnato si limita a domandare la 
trumissione dei capitoli c la commissione degli esami ai re- 
spetlivi tribunali del domicilio dei testimoni. £>. della Ruota di 
drezzo del 4. Luglio 1837. in causa Paghi e Corsi T. del F, 
Um, 42. pag. 1 34. 

Aax. 350. 

37. La domanda ebe una prova testimoniale già cimentata 
venga per urgenza e prima d'ogni altro incidente del giudizio 
esaurita , stante il timore della sollecita morte dei testimoni co- 
stituiti in età senile, non incontra l’ostacolo dell’ ordinanza 
francese del 1667. proibitiva delle cosi Ae\\.e enquetes a fUtur, 

0 altrimenti ad perpetuam rei memoriam , le quali prove ad 
perpetuam si facevano fuori di qualunque contestazione di lite, e 
senza che la parte contro di cui erano ordinale fosse ammessa 
alla controprova, dovendosi soltanto citare a veder giurare i te- 
stimooi. Dee. inf. 

38. La detta ordinanza die non fu pubblicata fra noi du- 
rante il regime francese riguarda la procedura c non il diritto. 
Oec, della Ruota di Fireme del 9, Febbraio 1836 in causa 
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Cocchi e Pecori Giraldi Suarez . T. del F. tom. 39. />. 337. 

39. Allarcbè trattasi di ammissione di prova testimoniale io 
cause commerciali I' udiaione dei testimoni coerentemente al- 
l'art. 25. del Re^olam. per i Tribunali di Commercio deve 'ef- 
fettuarsi avanti il Giudice delta causa alla presenaa delle parti; 
nè è permesso di delegare altro Tribunale, ed in specie quello 
nella di cui giurisdizione sono i testimoni. Dee. della Corte R. 
seconda Cam Civ. del 18, /Agosto 18*10. in causa Romagnoli 
Ved. Coltelli e Brandi. 

Abt. 347. 

40 . n testimone di cospicua nobiltà ed illustre può esser 
sentito anco col mezzo di lettere sì negli affari civili che cri- 
minali Card. Tose. Ut. T. Conci. \ 78. Gcnua de privai, script, 
in addit. quaest. 36 W. 5. Farinac. quaest. 80. oppos. 35. per. 
tot. Dee. della Ruota di Siena del Ì5 Aprile 1837. in causa 
Malevolti e Zamperini. T. del F. tom. 41. pag. 272. 

Art. 351. 

y. 

41. Se non consente l'equità e la giustizia che l' inducen- 
te i testimoni sia costretto suo malgrado a fare esaminare quei 
testimoni ai quali crede di dover renunziare perché non meri- 
tevoli altrimenti della sua fiducia ; altrettanto non si può impe- 
dire air altro litigante di farli esaminare a sue spese quando i 
diritti della parte circa l’udizione di questi testimoni sono di- 
venuti comuni, quando cioè sono stati ammessi con decreto di 
Giudice e dietro' citazione dell’altra parte, a differenza del ca- 
so in cui fossero stati semplicemente indotti. Dee. della Corte 
Regia terza Camera Civ, del 14 Maggio in causa Cortesi 
c Cortesi. 

Art. 370. 

42. Il decreto di pubblicazione del deposto dei testimoni 
non è appellabile quando non può arrecare un gravame irrepa- 
rabile colla definitiva. Dee. delta Ruota di Siena del 15. .dpr. 
1837 in causa Malevolti e Zamperini . T. del F. tom. 41. 
pag. 272. 

TRANSAZIONE 

Art. 144. — R. di P. 

1. La veduta di sottrarsi all' niterior dispendio d* una lite, 
ebe abbia di già quasi assorbito il valore dei controversi diritti, 
rende manifesta la giusta causa e la buona fede con cui fu pro- 
ceduto alla transazione mede-sima. Dee. della Corte R. prima 
Cam Civ. del 21. Agosto 1839. in causa Taviani c Fognoni. 
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2. La tmuazione atipulaU dal magfior Damerò iegV inte- 
reiuti.ore aia animaU da giasU cauta e da buona fede, obbli- 
ga il minor numero alla di lei osservanza, ivi. 

3- La taciturnità di 28 anni dopo interveouta la fetenza 
della transazioue induce la di lei approvazione e ratifica, ivi. 

f' . Hcmtmia. — Riof sanzione éi causa, TestdmOm fV.7 

TURBATO POSSESSO 

i 

F. Possesso. * 

•OTORE 

Abt. 49. e segg. tit. della Tutela. ^L. 45. Noi». 4814. 

Per massima li tutore può fare Uberamente tutto quello 
che dalla legge non gli viene espressamente vietato salvo cor- ^ 
rispondere della sua mala gestione ; nè il Cod. civile frauL^ae 
pmibitce al Tutore di procedere ad una semplice liquidazione 
di danni. i>ec della Corte R. seconda Cam. Civ. del 30. jipr. 
IMO. in causa Calzelari e Pinzuti. , 

y. JnUitore. Rendimento di Conti N. 4. 

USURE 

Le leggi del 31. Agosto 1693, e 3. Settembre 1782. ani- 
mate dallo spirito di frenare il corto delle usure sopra i cambi 
soccorrono i debitori non interpellati allo spirare del setteooio 
morosi al pagamento dei frutti convenzionali, ma non estendono 
la fero influenza e limitazione aUe usure canonizzate e dichia- 
rate dai giudice, 4 'iaccbè in questo caso il creditore non ne do- 
manda il pagamento in esecuzione del patto ma àn. forza della 
cosa giudicata contro la quale non può estendersi la prescrizio- 
ne della legge- Da:, della Corte R. prisaa Cam. Ci», de’ 27. 
Marzo 1840. in causa Piccardi NN. CorUni e Cerini, ‘ 

venÒita 

Ast. 175. — M. 7. Gennaio 1838. 

4. Quanto dispone il detto Art. 175. non è per nulla ap- 
plicabile al caso che il giudizio di vendita dei beui sopra dei 
quali il creditore vuole esercita» la tua azione ipotecaria sia 
di già stato volontariamente instaurato dallo stesso debitore, co- 
munque preordinato allo stesso fine della sodisfazione de’ suoi 
creditori^ e conseguentemente l’ opposizione del debitore diretta 
a far sospendere la prosecuzione degli atti esecutivi del tuo cre- 
ditore è inammissibile, tanto più poi quando l'azione esecutiva 
di questi nasce da un titolo avente parata esecutioue da non 
potere esser sospesa che mediante le eccezioni indicate all' art' 
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'15. di detta legge. Dee. della Corte R prima Cam. Civ. de’25. 
Gennaio 1839. in causa Martini e Ciprioìd. 

Art. 1092. — A di P. 

2 Le vendile volontarie esegnite colle forme prescritte per 
le Vendile coatte producevano i medesimi effetti di queste secon- 
de, e fra li altri l' ìrretrattabilità del prezse. Nè poteva giovare 
al venditore, per impedire ai creditori il giudizio d' ordine'per 
la distribuzione del prezzo medesimo, il patto da esso inserito nei 
capitoli di vendila, cioè cbeil prez;^ si sarebbe distribuito dietro 
un progetto da presentarsi da esso medesimo, quando non constava 
ebe i creditori avessero renunziato a quei diritti che la legge loro 
accordava. Dee. della Rota di Flr. del ZQ. Aprile ViZS. in causa 
Gatteschi, Calcassi e LL. CC. T. del F. tom. 38 pag. 223. 

• . , azione alla rescissione della vendita non è più propo- 
nibile evi s intende renunziato da colui ebe nulla oppose duranti 
gli atti di vendita coatta e comparve a domandare collocazione 
sul prezzo ricavalo. Dee. della Corte Reg. seconda Cam Civ. 
del 14 j4pr. 1840. in causa Pallavicini né" Raggi e Creditori 
Casannova. 

y . Testimoni N. 29. 30. •—Espropriazione. 

VERIFICAZIONE DI CARATTERE 

Art. 403. 

L'istanza diretta all'assegnazione del termine per la veri- 
ficazione del documento impugnato, e di ebe si dispone nel lit 
XX. pari. 1. dei Reg. di Proc. CIv. è della natura delle que- 
stioni pregiudiciali come che impeditiva della prosecuzione del- 
la lite, da^ non potersi riunire ai merito della causa, tutto che 
81 tratti d' impugnativa di segni o croci apposte in un regislroj 
giacché anco questi segni o croci per la giurisprudenza pratica 
dei passati tempi sono soggetti alla verificazione. Dee. del Sup. 
Cons. del 7. Maggio 1834. in causò. Gentile e Boutjurlin. T. 
del F. tom. 36. pag. 78. 

F , Carattere. 
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DIBATTIMENTO 

A«t. 429. -*.DD. e U. 

1. A forma del disposto dell’ artic. 429. delle DD. é II. 
del 9. Novembre 1838. il Presidente della Camera Criminale 
decidente può fare a porte chiose la trattativa e risoluzione del- 
la causa quando creda che il pudore e l’ onestò possano rima- 
nere offesi e quando vi sia implicato no ecclesiastico. MimsUr. 
dtU’ I. e Ji. Consulta del 13. Agosto 1839. 

Art. 478. ' _ • 

2. A forma del disposto dell' articolo 478. delle dette Dir 
chiarazioni e Istruzioni il Presidente della Camera Crim. decidente 
era nell'* obbligo , do|>o l'esame dei testimoni, di riepilogare in 
toGcinto alP accusato i resultati del pubblico dibattimento: Da 
questo ufiicio è stato dispensato con Sovrana Risoluzione del 23 
Marzo 1840. 

PENA 

Aai, 572. 

Secondo il prescritto dell’art. 572. delle DD. e II. si scom< 
pota dal tempo della durata della pena quello della carcerazio- 
ne che il condannato soffre dal giorno della presentazione del 
la Supplica di Grazia allorché la supplica è comandata dalla 
^^?e, egualmente che nel caso previsto dalf articolo 269. del 
Motuproprio del 2. Agosto 1838. Questa prescrizione è appli- 
cabile al caso non tanto in cui la Grazia sia stata rigettata 
quanto ancora a quello in cui il condannato venga ad essere 
in qualche modo favorito, mediante una permuta o diminuzione 
della pena inflittagli. Egualmente T espiazione della pena de- 
*c incominciare a decorrere dal giorno del rigetto del ricorso 
c non da quello della presentazione dellasupplica per la Grazia, 
quando questa sia stata presentata priu)a (^1 ricorso in cassazior 
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ni, c »ii P«r questo rimasta sospesa. Risai, della /. e R. Con- 
sulta del 16. Gennaio ttMO. 

SALVACONDOTTI 

1 salvacondotti a favore di condannati sono sUti rilasciati , 
e si rilasciano tuttora dal Presidente del Buon-Governo . Min. 
della I. e R. Consulta del i5. Maggio i839. 

• 

TESTIMONI 

AiT. 413: 

♦. A forma di quanto dispone l'art. 413. delle DD. e II. 
tatù i cittadini e gli esteri anche di passaggio in Toscana, nin* 
no escluso nè eccettuato, di qualunque condizione, sesso o eti« 
SODO obbligati a rendere testimoniaoei nei pnliMici gindiai qua> 
lora siano legittimamente citati , ed in ordine all’articolo suc- 
cessivo 414. non possono esservi astretti i Consiglieri di Stato, 
gli ArciTescovi e Vescovi della Toscana, il Presidente dell! R. 
Consulta, il Presidente del Biion>Goveroo. Sono pure esenti dal 
comparire le Religiose dei Monasteri e le Oblate dei ^nserva- 
torj le quali per altro devono essere interrogate - nei loro re- 
spettivi ConveoU con intesa degli Ordinar] e dei respettivi Ope- 
ra] de' Monasteri e Conservatorj medesimi . Ld i’ luto deposti 
debbono esser letti alia pubblica udienza nei modi indicati dagli 
Art. 416. e 417. delle ridette DD. e II. Sovrana Risol. del 
29 Febbr. 1840. 

Ait. 460 . 

2 I militari che compariscono come testimoni ai pubblics 
dibattimenti possono tener coperta la testa col casco: sono te- 
nuti per altro al momento di prestare il giuramento ad ingiooo- 
cbiai'si.' Min. dell’ /. e R. Consulta del 15. Ottobre 1839. 
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